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RAGIONAMENTO I. 



fcorfo, ben volentieri met«. 



che i Maellri del dire faviamente prefcrìvono 
all' Oratore per cattivarli la benevolenza c l'at- 
tenzion di chi afcolta . Ma dovendo io del- 
la Città di Fuligno nel colpetto voftro par- 
lare, chi è che non veda effermi anzi meglio 
il rinunziare a fimiglianti artifizj , che 1' ado- 
prarne? Imperocché voi , che liete al pari dì 
me a quello Cielo medelìmo affezionati, fia 
perchè la ftefTa forte vi ci fe nafeere , o 
perchè la propria elezione vi ci traffe , c 
gradevolmente vi ci trattiene , meco per 
avventura vi fdegnerefìe , fe a rendermi at- 
tenti c benevoli gli Animi -volta mi vede- 
tte mendicare i mezzi dall' arte; -quafi che 
io venifii in voi a fofpettare o poco amor 




E quella gradevole Patria del 
mio ragionamento il (og- 
getto non fofle , e innan- 
zi ad altri da voi in fuori 
avefs' io a tenerne oggi di« 



ora in ufo le regole , 



A 



per 



per la Patria , die c tempre da amare , ofeona- 
icenza villana invcrio un l'aefe , che libera- 
mente abitando con amorcolezza e vi accoglie, 
c vi tratta. Al buon Cittadino, e al cofluma- 
to ci vile Abitator di Fuligno balla lenza più il 
fapere, che qui in oggi fono io a far parole di 
quella Città, perchè venga benevolentemente e 
attentamente afcoltato . Ed affinchè voi tutti 
d' aitai buona voglia vi rimaniate nella lode- 
vole naturale difpoiizìone di afcol tarmi con at- 
tendimen.to ed amore, vi io da principio av- 
vilati,che quantunque avidiffimo fi a di quelle 
cofe raccorre, che in vantaggio tornino di que- 
lla Patria , non per tanto farò io nella fcclta 
temperato in guifa e ritenuto , che mai non 
mi vedrete fecondare untai defìderio, che ful- 
le tracce ficure e lumìnofc del Vero. 

Sono partati que' Secoli, ne'quali a pafeo- 
lod' ambizione prevalendo la moda vana delle 
fludiate apparenze , fi te/levano dietro ai ritro- 
vamenti pompofi di qualche mente bizzarra 
elogj grandi e magnifici, che in realtà nulla 
fuffiftenza s'avevano, eccetto queiruna fiacca 
e manchevole , che lorodavafi dallo flravagan- 
te capriccio. Equi non fo trattenermi dal far 
lode ai notiti Maggiori, che non fi lafciaron fe- 
durre dal mal efempio di altre Città e di mol- 
te 
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te Famiglie ancora d' Italia; le quali non ben 
conofcendo ruliiHone d'una giuria infurbente 
e immaginata , andarono nell'età trafcorfc ad 
accattartela pur vilmente dall'inventive di un 
Annio Viterbefe, o da quelle più ree del fuo 
imitatore Alfonfo Bevagnate, cui ben caroal- 
la fine coftarono le falliti e 1" imposture (i) . 
Conobbero bciiiflimo i noftri Padri , che pre- 
gj di fimil fona avrebbero avuto accoglienze 
di corta durata j e che una volta o altra , le 
cole con favia critica efaminate, farebbefene 
feopcrta l'infufficìenza , la vanità , la menzo- 
gna . Or io guidato dal faggio peri fare de' Mag- 
giori noftri medefimi, che non vollero ac- 
cattar lodi a quefta Città dalle fantafic vane 
degli Uomini, quelle cofe foltanto produrrò 
in mezzo , che a verità H unifeono , e a ragio- 
nevole , non difprezzabile verifimiglianza li 
attengono. Ed acciocché il difeorfo colla chia- 
rezza che per me fi può maggiore, proceda , in 
primo luogo dirò io di quello , che in riguar- 



(0 Sedendo Gregorio XSL ai Alfonfo Ceccarelfì da Ce- 
^agna fii cagliata io Roma la te Ila . Lo nota anche l'Autore 
della Storia Genealogica dilla Famiglia degli Oiiofrj dì Filli- 
gno ; il quale alla p.vj, 7. rigetta quanto diceva a vanta— io 
della (lena Famiglia ; the non ha bifujjno d-jllc [;,Ji , 
avendone ben delie vere . Si conferva il MS. preti» 51 Sij. 
-Maieliefe Cunio degli Otiofrj uliimo di quella nobil Famiglia . 
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do a Fuligtìo viene lenza contratto dal gene- 
rale confentimento approvato; in fecondo par- 
lerò dì quello, che alcuni correndo dietro agi' 
ìmm sminamenti dello Storico Forlivefe Flavio 
Biondi , modernamente penfarono di quofta 
Patria; riferbandomi ad altro tempo per non 
troppo abufare in quello dì della voftra pazi- 
enza, il parlarvi anche un poco fopra la fua 
origine e fondazione . : . ; - 

L' Ignoranza t là malignità furori mai- 
fempre quelle due cofe , le quali s* ebbero 
nido nelle menti e ne' Cuori degli Uomini , 
D non fecero loro difcevhere la verità , o glie- 
la fecero feei- li ere per diformarla e dove ve- 
filfle lor fatto , per opprimerla ancora e di- 
flruggerla . E ben da quelli due torbidìflìmi fon- 
ti a fvantaggio di Città nobili e illuflri muo- 
vono le più delle volte gli aggiramenti dell' 
oppinioni malnate ; le quali al venerando' Ve- 
ro , che fra 1' ombre delle vecchie età onora- 
tamente s' avvolge e confervafi , facendo in- 
giuria, tentano , fecondo lor poffa , T occulta- 
mento e 1 guato eziandio di que' nobili vetu- 
fti fregj, Q,1 de gloria molta ai Faefi e riputa- 
zione grande deriva. Nè dall' oftefe del vano 
capricciofo penl'are andò già libera, Preftantif- 
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fimi Alcoltatori, la Patria noftra, fein Flavio 
Biondi da Eorlì. cbb' ella a trovare un tal Uo- 
mo , il quale non ben conofeendo le rifpe Ma- 
bili doti di Lei , o conofcendole ancora non 
volle appagarfene, fecefi banditore di un pen- 
fier tutto nuovo i con che, non diciamo a in- 
ganno, ma fenza favio attendimelo vero e 
falfo ammaffandoli , fc dall' un canto fi ven- 
l ne a dare a Fuligno quanto a Lei fi doveva , 
venne dall' altro a quella Città noftra fpaccia- 
tamente a ritoglierli . Ma fieno grazie al Cie- 
lo , che dagl' in Culti de' Secoli barbari , e dall' 
ingiurìe del vorace tempo fi è campato tanto 
di buono , che s" ei non vale a mettere io tut- 
to il fuo gran lume la veryi , balla però 
a mantenerla in Seggio , e a tener lungi 
l'errore, che voleva accoftarvifi . 

: Non mai certamente ne I' ardita iciaura- 
ta ignoranza , nè la vile importuna malignità 
congiurarono in maniera contra Fuligno , che 
potettero un qualcheduno animare a metterli 
avanti alla (coperta , per torle , o le non altro , 
eontraftarlc il fregio di onorevole rifpettabi- 
le antichità. Molto belle ne abbiamo, e trop- 
po manifefte le teftimonianze degli Scrittori, 
per età , per grado, per Capere peno la Tem- 
pre avveduta Repubblica de' Sapienti accredi- 



DiqitizgjJ_by Go ogle 



é 

tatiflìmi ; c troppo fode e convieenti fono le 
pruovc, che le vetulte Lapidi ne fommini- 
flrano , perchè una immaginata cofa after- 
mare , e negar fi porta la vera - Io non vi 
fìarò qui a tenere interamente degli uni il 
catalogo, nè a porvi d' avanti tutte tutte le 
altre ; che faccenda quella più vana che ne- 
ceflaria farebbe : Poiché a venire fchietta- 
mente in cognizione della verità può ba- 
llare per chicchellia il lòlo rìdurfi a me- 
moria i detti autorevoli di Marco Tullio, 
Gran Padre della latina Eloquenza . Quelli 
nelle cultiflìme Orazioni fue una e due vol- 
te del Popolo Fulignefe fa onorata menzio- 
ne; Quando in quella fatta a favore di Lu- 
cio Vareno , in cui ora col titolo di Muni- 
cipio rammenta Fuligno , ora coli" altro di 
Prefettura il ricorda ; e di un Prefetto di ef- 
fa Città, e di un fuo nobile Cittadino ne dà 
contezza; quando in quella a prò di Marco 
Varrone, dove la Nazion Fulignefe viene en- 
comiata qual Gente , che ha molto pregio di 
onoratezza e di fede ( i ) ; quando ncll' al- 



(0 Ceju* Amharìu, RufusfcteML 
Praetrat Gitus Lcrìus Ftaccus m Praej 
Sono frammenti , confermatici da Quii 
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tra, che per Lucio Cornelio Balbo da Ca- 
dice dopo CraiTo c Fompeo innanzi ai Giu- 
dici pronuncici Cicerone ; nella, quale richia- 
ma loro a memoria la confederazione fan- 
tiflìma e fornita di . vantaggiofiflìme condi- 
zioni , che flretta avevano e fermata col 
Popolo Romano tanto i Fulignati , . quanto 
i Camerinelì ( i ) . 

Un celebre moderno Scrittore, bell'or- 
namento ancora di quella noftra Accademia, 
dove a parlare venne dell' illufìre Cittì di 
Gubbio , focene che dalla fcorta incoraggia- 
to e dall' autorità del Cellario levò vìa di 
net- 



e di Caio Vanno , fu amirm/ato digli Ancarj 
th ruiigno: C. h qid <: t.unUia Sahariana ccàjhr. 

rfl i F-' un altro pezio della (iella Orazione prelib Quinti- 
liano lib. IV. Si leggono ancora in Carlo Sigonio , die de' 
frammenti Ciceroniani fecene libro a parte , nel f'jLrÌ7.io, 
edinattri, die nroducon pur quello: Fulginatiìs Viri va!:k 
rclieiaft tre. Altro peno di Oraiion Tullianapro Al. Varront . 
(i) h igilur ( C. Marius ) M. Aamum Appaia fonijf,- 

Hepublka bene geremia impeJìiYù,,- : ,1 ,-_r conjunffìfiiina 
olque nmiq/ftmn Cìrilute fiiriijfiinutr: ij!;?:n<->:s (ffc (Mcf/utn , 
ncque Fulginuùum , ne qui t'.imenhim fccJ;rc rjìc excepfum , 
quo inìnus eomin ini!':.-.: a Pop/in Rnm.ii.,; pwaiti r/rt li- 
ni trìbuerentur . Oraiione prò l. Cornei. Balbo so. 
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netto dalla prefata Orazior. Tulliana la no- 
minazione de' Fulginati , e agg iuft a t amente vi 
ripofe l'altra degli Eugubbini (i). 

CriiUan Cellario , o altri fi folle che non 
fo io, cadde nel penfiero di non leggere più 
nell' anzidetta Orazione di Marco Tullio la 
prifea ingenua parola Fulginatil'm , e allora 
allor ne la tolfe, e l'altra in fua vece nuo- 
va inaudita dell' Iguvinatjum lolpinfe dentro 
e allogovvi . Per lo che quel vanto di confe- 
derazione colla Romana Repubblica, che per 
lauto tempo erafi dato ad un Popolo , ad al- 
tto fubitamente fi conferì ( z J 

Non penfafte mai, Al'coltatori Umanif- 
fimi, ch'io qui dir mi voglia aver potuto un 
tant' Uomo far cotal mutazione feonfiderata- 
mente e a capriccio ; o quefto no . Egli vi fu 
indotto , e quafi portato dal difetto di al- 
cun manoferitto , in cuibellae lampante non 
ifpiccava più la fempliee latini!Tima parola 
El'lginatium ; ma quella feonciata , fa Dio 
come e pei quale avvenimento , quella vi fi 
leggeva dell' Ignatutm , o altra limile . 

In fatti nella rara Edizione dell' Opere ài 
Mar- 

(i) P.MauroSarti Ab. Camaldolefs nel L'ib. 'dc Epì- 
<.:.:,p,s Hi!:',\!i'-ii\is tcp. HI. unni. 2. 

( = ) Celiar, lib. li, Gecgraph. Antiq. tap. IX. lei9.1T. 
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Marco Tullio dell'Anno MIID. in Milano; e 
nell' altra pur rara ed elegante fotta in Roma: 
da Pier de' Mailìmi l' Anno MCCCtrLKxr. Ignatium 
apertamente fi legge . Ma non effendo egli ac- 
cetto cota! vocabolo ne punto riè poco nel buon 
linguaggio del Lazio, fi pensò quindi dal Cella- 
rio medefimo , odachi altro fi foile , di traimi!- 
tarlo bene in quello dell' Iouvixatibm , edono- 
rare cos'i li Cittadini di Gubbio ; fi pensò da 
Francefco Silvio Ambiano di cambiarlo anche 
meglio coli' altro dell' Egnatiorum ; e. cosi fate 
onore ai Cittadini di Gnazzi Cittadella Puglia, 
e Colui che fcriffe il Codice della Biblioteca 
ClafTenfe , di una voce avvedutali , che nell' au- 
rea latina favella non aveva alcuna buona (igni* 
ficanza , a fchivare ogni sbaglio-pensò beili ci i 
lafciare un vano in quel Luogo , acciocché altri 
eoli' ajuto di più corretta fcrittura del giufto 
vocabolo pur una volta lo riempiffe . 

Ma farà egli baftevole preflb gli avveduti 
Uomini e Saggi una feorretta varia lezione , e 
fecondo il genio delle Perfone ora in un modo 
ammendata, ora in un altro, farà , "dilli , ba- 
ftevole a tor-via per fempre dalla mentovata 
Orazione di Marco Tullio la nominanza onori, 
fica de' Fulginati ? No certamente . Nella mag- 
gior parte , anzi a dir bene , nelle antiche tut- 
B te 
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te c moderne Edizioni , toltene le fopraccenna- 
te o poche più , non già gli Eugubbinì , ovvero 
li Gnazziaui troviamo noi , ma si bene li Fuli- 
gnefi noi vi leggiamo fcolpitamente . E non è 
egli quello un fegnale chiariflìmo , che e Pier 
Vettori, e'1 Panvinio , eiMaouzj, e lo Ste- 
fano , ed altri non meno dotti , che accurati 
e celebratiflimi Editori ebbero alte mani piùt 
efatti, almanco per quefla parte , e più corret- 
ti Efemplari , ne' quali la vera fehietta latina 
parola Fulginatium , non mai 1" altra lìorpiata 
e barbara dell' Ignatium , eravi fcritta e fcolpi- 
ta ? La difgrazia fu ben di alcuni , che indaga- 
tori delle Opere degli Antichi mal &' imbatte- 
rono in Codici , i quali o per l' ingiuria de' Tem- 
pi , o sì veramente per le difattenzioni de' Co- 
piatori , o accidente altro eh' ei foffe , (corret- 
ti e viziati, mettevano fotto gli occhj un vo- 
cabolo dì verun fenfo e di niuna buona fignifi. 
eazione . Ond' è che Ifacco Vertngio nel rido- 
nare al pubblico 1' anno 1724. colle ftampe di 
Arftemdam le Opere Tulliane , comecché a non 
fare contra 1' autorità del Codice , con che re- 
golata veniva là riflampa d' allora , ìmprimef- 
fe Iguvibatibm 5 che altro non fu che la corre- 
zione fatta da un Tale alla parola Ignatium } 
non per quello il attenne dal far palefe la mi- 
glio- 



glìore lezione che in alrri Codici altri leggeva- 
no ; e faggi amente notò in margine : ah] Ful- 
ginatìum . E ncll" efimia edizione del le Opere di 
Marco Tullio venute fuori alla luce coli' Anno- 
tazioni del Lambinoe del Gotifredo intorno la 
metà del Secolo XVII. inGenevra, venne a no- 
tar fi la lezione di Silvio Ambiano , onde a più 
eltefa erudizione fi rendeffe pur avvertito il Leg- 
gitore dello fvario di alcun Manofc ritto; in cor- 
po tuttavia non altro Vocabolo fi giudicò doverli 
riporre, che quello fchietto e legittimo che in 
più efatte fcritture veniva letto .Fjjlcinatìum . 
Quefta parola pur fi ritenne dal celebre Andrea 
Naugero , e dell' aver fatto cosi ne portò due 
ragioni , d" averla cioè confrontata co' Codici 
Antichi, c coli' Edizioni trovate in molte Li- 
brerie di Spagna e di Francia . Le ragioni del 
Naugero fon troppo belle per non accoglierle , 
e fono troppo buone per rigettarle (i) . . 

E 2 X» 



(i)S'ìntroduffe ne' Codici ( per qnal accidente < hi po- 
trà indovinarlo *) la parola Ignatium . Si conobbe la iiorpia- 
tuia niente Jìgnifiianle ,-e lì utcoinoJò coli' Iouvinatium da un 
Chiccbefia . QuefT ultima parve più adattata al genio jji-lla iin- 
gaa,e pafso più facile nelle Scritture . Tanto però I' Icnati- 
um, che IlanvntAtHJM è da correggere per l'autorità de' Co- 
dici , the vermer vedulidaUprnini graviHimi, e che avevanb 
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Facendoci noi un poco a riflettere intorno 
allo sbaglio in alcun Codice occorlo , non iften- 
teremo gran fatto a credere , che uno Scrivano 
dappoco incontratoti a mala forte. in polverofa 
Scrittura, la quale fparute avendo e malconcie 
le due prime lettere, la F voglio dire e la « , 
della parola Fui.GisATiifM, riteneva per inizia- 
le la / ; e prefentava così dì prima giunta agli 
occhj , lginatium , parola per la petizione a quel 
fito della iniziale lettera / a pronunciar ma- 
1 agevole ; incontratoli, dico, in fimigliante Scrit- 
tura peniaffe in quel fubìto a metterla da le in 
buon elTere , prendendo affai agevolmente la 
piccola / per lo i majufcolo ; e ferine quella al- 
la noltra pronunzia bene accomodata voce : 
Ioibatium, o sì veramente ancora Ignatium, 
fecondo il genio dello fcrivere di alcun Secolo, 
quando la lettera t[, la quale appreffo al g fi ve- 
niva , per poco lafciavafi ; e Gw/tnms, Gana 
fcrivevafi in vece di Giovanni , Giano , e così 
d'al- 



ia parola più Ialina e fchietta , Fuloinatidm . H P- Abate Sar-- 
tì parlando dell' Ambiano , che voleva ammendare coli' Ei;na- 
Tiorum , dice : AtMc tegit Cmlki-s , in ,;i,i''us Ecsatium , iioji 
vero eoi, iaqiMus Iguvinatjum . E dico iodi loro, che Idi 
fero Codici, in cui flava V Ignatium , o 1' Ecnattum , oL' 
Iguvihatium ; ma non gli altri , the avevano FulginauuM * 
la piiiiorretta »oce di tutte . 
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cV altri Ma quella parola Igi^atiijm ; ov- 
vero Ignatium quanto facile a pronunziarli , 
altrettanto Screditata preflb i Latini , fi venne 
da Silvio Ambiano a feambiar nell' Egnatium ; 
la quale nè tampoco piacendogli , centra l* au- 
torità ancora degli Efemplari , la voltò in quel- 
la dell' Egnatiokum , correggendo a quello mo- 
do 1' errore del Codice difettofo (2) : e '1 Cel-> 
lario , o chi altro fi foffe , vedendo pur nell' 
Icnatium , o fia ancora Igihatium un vocabolo 
di mala -genia , fu. tolto in pènderò di volerlo 
emendare coli' Iguvinatium , e ie meglio o peg- 
gio noi dico . Imperocché nè da Marco Tullio,- 
uè da altri di queir aureo latino Secolo venner 
chiamati ì Gubbini col linguaggio del Lazio, 
IgvvinAtes ; ma bensì Igóini , Igni/vini , opure 



(i)UManni nelle lezioni di Lingua Tolcana , Lezione re- 
fermare che '1 noilro Atfcbeto Mii che Aitaci, debba io 
huon folcano dirli Abbicci . 

(a) SìanemlataUitiaefi, Ignota pop,,!! fan! cum Fopuio 

S«fM 1 ' i- :/ u Ijji -tt.i '-.tr-.ì-:: ,. ' ■)■.'■.:■,.. ■ ■;('- 

ttt. Seti Ignote popuìos -.tiri miilcs rum intimici , vide an inalìs 
lijjwe, elioni cantra jidem F.xemplarìoriim , El-natrirlm ; 
nitm Egkatium aiti prò Egnatjo&uM non placet . Eft auteitt 
Esalili Urbi Api, ìiae. Crisi I'r ance l'i <i Silvio Ambiano noli' 
aj in av%er(inni a quello, palio ili Cicerone dell'Edizione latti 

iaTarig] .531. 
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laurini detti furono latinamente (i) > Per la 
qual cofa fi vien chiaro a vedere , che la paro- 
la fatta entrare in quel luogo da chicchefia , el- 
la è di un conio più baffo ; e Cicerone fc in- 
tefo aveffe di ragionare delie Genti di Gubbio, 
Iguino&um detto egli avrebbe, o fi vero Igku- 
vinokum, o pure Icuvinorum : Voci tutte, le 
quali dall'altra Iginatium o Ignatium che fia, 
in alcuni Codici per isbaglio trafeorfa , cotan- 
to allontanai] fi , che a noi farà fempre più dif- 
ficile cofa rinvenire ancora così a un di preffo 
il come maio la voracità degli anni, olasba- 
dataggine degli Scrivani, o tutti a due infie- 
me ne 1' abbian potuta in cotal guìfa sforma- 
re , e dirompere (2) , 

II Moderno dotto Scrittore niente al nume- 
ro , e quel che è più , niente badando alla di- 
gnità, nè al buon faperc e diligenza di tanti 
Editori illufbrì delle Opere dì Marco Tullio , i 
quali nè a tentone, nè colla guida dei loro im- 
maginamenti, ma sì bene col rincontro de' mì- 
glio- 



(i) Faccìol.Calep.V./juKium. E cosi le Lapide, egli 
Autori Antichi . 

(a) 11 Silvio non pattava buona la voce Ugna/min per 
1' EgKitbrum . Lo fletta è da dice dell' Jguvlnatiam per igu- 



gHeri-E-fetnplari 1' errore degli altri amnicnda- 
rono , fi dà tuttavìa a credere di poter fiancheg- 
giare i fuoi ed altrui pensamenti colf autorità 
di Cicerone medefimo : effendo che quefli , il 
quale nella difefa di Balbo parla de' Fulrgnati 
come di un Popolo flretto in alleanza grande 
con Roma , nella Vareniana col non molto van- 
taggi ufo titolo di Prefettura appella Fuligno. 
E come , die' egli , può ftar mai , che i Fuligne- 
G aveffero confederazione equiffima col Popola 
Romano , fe teftimonio lo fteffo Tullio lì trova- 
vano eglino nella condizione della Prefettura ? 
Adunque, vien egli francamente a concludere, 
nell' Orazione a prò del Gadicenfe Cornelio d* 
altra Nazione in fuori della Fulginia dovette 
parlare il latino Oratore (7). 

Ma il valente Scrittore prefo anche troppo 
dalla compiacenza del proprio immaginare a 
vantaggio del la Gente Eugubbina , per cui allo- 
ra fcriveva , vi fi abbandonò dietro in maniera , 
che la mente occupata tutta nella nuova oppi- 
nione nè pur feppe vedere , che malgrado del 
gagliardo fuo affaticare uno fteffo impedimento 
ftavagli tuttora davanti . Che fe tanto dalla no- 
vità del penlìero non fìfaftelafciato occupare, 
di 



(1) Ivi cum. VISI. 
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di leggieri veduto avrebbe , che dato ancora che 
nella, più volte ricordata Orazione per Lucio 
Cornelio anzi che quella de Fulginati , la no- 
minazione vi fi leggeffe degl' Iguvini , otti al- 
tri, egli fare bbefi non meno trovato nella dif- 
ficolti di dover pure accordare le due cofe con- 
trarie. Co ne iofiachè Cicerone nella Vareniana 
medefima ora col titolo di Prefettura , ora coli' 
.litro di Municipio ricordi Fuligno : E Munici- 
pio Fui.gtnate , parlando dì: Cajo Ancario Ru- 
fo; e in PrÀei : ectura Fulginati, parlando di 
Gneo Leno Fiacco . 

■ Ma quello diverfo parlare dì Cicerone pon- 
to non dee fgomentarci ; giacchi fappiamo da 
Fefto due clfcre fiati i generi di Prefettura (i) ; 
l'uno, che in vermi modo godeva gli onori del 
Municipio; e coli in ciafeun' anno matidavan- 
iì da Roma i Prefetti con fei Configlìerì Famu- 
li tufi ragia creali; i quali facendo alto c baffo a 
lor modo , con pieno arbitrio governavano e ma- 

r.cggiavan gli affari : condizione durilfima di 
Capua , di Cuma , e di parecchi altri Luoghi . 
L'altro era pur Municipio , ed un aria di Re- 
pubblica riteneva , a cui ogn'anno dal Romano 
Pretore il Prefetto mandavafi con ferma leggi , 
il'; eh! 



{0 Fello V.Prnf/cffara. 
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eh' è quanto dire a norma delle condizioni già 
ilabilitefi ne' Trattati fra quei Cittadini e '1 Po- 
polo Romano; li qualiTrattati erano aequis le- 
gibus concepiti , dove che fatti veuilTero in 
tempo di pace , e di volontaria libera dedizio- 
ne , per così godere della buona grazia e patro- 
cìnio della Repubblica Dominatrice . E a que- 
llo propolito mi viene a grado riferir per 1' ap- 
punto ciò che fcrive Carlo Sigonio, Uomo in 
cofe di amichiti fopra altri molti verfatifliino. 
No» sono , egli dice , ■cose fra ter ripugnarti, onore 
di Cittadinanza e divieto d' aver Magìjirati , 
t' una delle quali al diritto del Municipio convien- 
fi , t altra della Prefettura ; l una quafì in luogo 
di premio fi dà da! Popolo , t altra di pena dal Se- 
nato - Quel che sopra dicemmo di Arpino , di Fir- 
lignoaltreù giudichiamo doverci pur dire : impc- 
' rocche veggo , che nella Orazione a favor di Ve- 
reno Cicerone appella Fuiigna or Prefettura , or 
Municipio (i). Lo Hello ne ìnfegna ancora il 
C Tan- 



fi) Nequeenim imer fe pugnant Ciiìittrte donar! , ir Magi- 
firatibus interdici; quorum, ulien-'n a-.l Mt<ni,:inii , allenir, mi 
Pratfeffurae Jus pcrtbict ; aìun-in pmenii] ferme loco dntur a 
l'apulo , alterniti poenae a Sentiti! : id quod fupra de Alpine, cini- 
rv.il , !- ,:■/ Fl:m;ì:;iì -jj'.v.v :.-rri.;.r <p.:i:;p-- '-um-Giceminem in 
Granone prò Vnreno Folcjmum modoPcack&\mia, -morfoMu. 
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Panvìnio, il quale con altri di antiche cole'ìn- 
tendentillìmì aggiunge di più , che fatta la pro- 
mulgazione dellaLegge Giulia andarono in di- 
menticanza c difulò i diritti de' Municipi • dcl- 
le Colonie , e delle Prefetture ; e quelli appa- 
iamenti tuttiquanti incominciarono in manie- 
ra fra loro a cambiarli e confonderli , che Colo- 
nia prò Municìpio , (f Munkipìum prò Colonia 
Cf" Praefe£tura alìquando accepia sunt (i) . 

Quando però tutto quello ancora non fofle, 
non logia io vedere il perchè eiìendo dall' un 
canto belle e chiare le teflimonianze di autore- 
vole vetufto Scrittore, pel cui detto lappiamo 
noi , che laNazione Fulignate fu in alleanza 
con Roma , Fu/ginatium f cedere ; che la Città 
de' Fulgìnj godè le onoranze del Municipio, 
e Municipio Fulginate ; che la fu Prefettura ; 
in iPratfeftura Futgmati ; non fo , dìfli , vedere 
il perchè in quefiì giorni abbia uno a venir 
fuori , e dir con franchezza , che non è flato 
cos\ per la fola ragione , che 1' eflere di Po- 
polo confederato , e Io Stato di Municipio 
colla condizione di Prefettura niente (tanno 
d'ac- 



nk-ipmm -oideom nuncupitre . Lib. II. De Anùq. .Iure Irt::ìr. 
-cap Xill. 

(i) Lib: III. Comm. in Rom. Rempub. cap. XII'- 



d'accordo, e fon cileno cofe , eh! han repu- 
gnanaa fra .loro . Si contende forfè da noi ,. 
che la Gente Fulginia ila (tata unita in collc- 
gazione fantiffima col l'opolo Romano, retta 
e affittita dai Municipali diritti , governata 
dall' arbitrio libero de' Prefetti infiememente 
e a un tempo medefimo ! Quello non mai . 
E fe ciò da noi non fi vuole, qual ripugnan- 
za , fe Dìo ne ajuti , qual affurdo , che lo flcf- 
fo Luogo, lo fieno Popolo flato fia ora di una, 
ora di altra condizione infra loro differenti e 
contrarie ? Era pur Capua , per dirne una , 
Civita* feederata : e pure venne quel trillo 
giorno , in cui , mutata la Sorte Tua , pafsó 
da florido Stato alla condizione duriffima di 
Prefettura . La difgrazìa , che ad altre Città , 
potè non meno avvenire a Fuligno i e dove 
una volta godeva della buona lega ed amicizia 
con Roma , i tempi e le circollanze ben pote- 
ron cambiare le fue fortune , e da un profpero 
Stato far paffaggio ad un infelice ; e di poi per 
altri avvenimenti da quello più o meno rifolle- 
varfi , e in miglior condizione rimetterli . Tan- 
to avvenne pure alla qui fopra nominata Ca- 
pua; la quale dopo eflere fiata a fua difavven- 
tura del Senato , dei Magillrati , e di ogni Or- 
dine di Comune privata , perorando preflo i 
■ ' ■ C i ; Qoi- 
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(Quiriti a favore di Lei Cicerone , alcuni de' per- 
duti onori potè ben rìacquiftare . Harum condì' 
tio mutahatur . Nam tx Municipio Pracfectura , 
utl e contro, ex Praefectura Mtsnìctpìum fiebat , 
(f ex utroquc Colonia , five ex Colonia Praefe- 
ctura , aut Munìctpìum , ed altri mutamenti ac- 
cadevano , ficcome a propotito gì" Intendenti 
Uomini avvertono (i). Che fe a divertì gene- 
ri di governo , un dopo 1' altro , pel variare de' 
Tempi, e pe' rivoltameli ti del laFortuna potè una* 
Cittì medefima effere iottopofta , e dallo Stato 
di libera a quello delia fuggezione pafTare , e da 
queAo poi ad altro meno infelice , fe non torna- 
re ancor pienamente al pofleflo della primiera 
fua libertà : chi è mai clic non vegga in niente 
ridotto il ragionare del prode non per tanto mo- 
derno Scrittore ; il quale a fine forza voleva 
nell' Orazione Tulliana allogare ia nominazio- 
ne degli Eugubbini , che non vi flavano, e l'al- 
tra tor via de' Fulginati , che apertamente vi il 
leggevano > 

Nè perchè io finora intorno all' autorità fem- 
pre rifpettabiliflìma del Latino Oratore tratte- 
nuto mi ila , è da penfare , che altro non v' ab- 
bia 



(1) Pitifco V. MumC'piun! . 



bia Scrittore antico e riputato, il quale fac- 
cia della noilra Patria in alcun modo parola. 
Rammenta Plinio i Fulignefi fra le altre po- 
polazioni degli Umbri nella Regione fcfla d' 
Italia ; una ed altra volta fa commemo- 
razione dì Fuligno Siliq Italico nel rapporto 
degli avvenimenti nella Guerra feconda Cnr- 
taginefe (2); ne la rammenta nel raccontar 
le vicende delle Guerre civili Appiano Alef- 
fandrino (3) ; per non iftar qui a dir nulla né 
di Marco Porcio Catone , nè di più altri , che 
nelle Opere loro , o in quelle che folto il 
loro nome fi portano in giro , e di Fuligno , 
c de' Fulginati chiaramente favellano. 

Ma s' egli è vero , che le Lapide inscritte 
iteli' Auge della Signoria Romana debbano aver~ 

fi 



(1) Camirtes , Fulginates , Forofiamhdenfes , ku- 

vìnì ire M. m cap. XIV. 

(a) Cada inftìix nbeìs Vttrenus in armh . 

Molami Varanis , iimt a.-i liisìàs uier 
£afn/»Fulgini:i : c> pai, -ilis Cliiutnnus in anta 
Candcnies gelido perjuitìBt flamine Tauros . F-ib.tV. Ss 

Bello Punico. 
ìnfeftum rutilili humentibus oEm 

Ini; Mi;.;; , jì-.ituhipe i'a : .H, fi':!- ,',};: :::hu:: ano 

Fulginia lib.Viìl. ■ ■- ■ 

(3 Hib.V. delle Guerre Civili: Fulcìtiìum centum &w- 
yintaftadìji diftans a ierufta . >>..-'. 
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fi in conto di affai più certa teftimonianzj* , che 
qualftvoglia più che antico Volume (ì)-, da que- 
lla parte eziandio in acconcio del «olirò in- 
tento egregj monumenti ci fi danno a vede- 
re . Già le ne leggono prello Carlo Sigonio , 
ed Onofrio Panvinio , prelfb Jacopo ■ Sponio , 
e Martino Smczio , nel Fabrettr, nel Clave* 
rio , nel Tcforo Gruteriano , in Aldo Mann- 
zio , nel Muratori , e appreso altri celebri chia- 
rilfimi Autori fa ne leggono ; nelle quali o al- 
cun Nobile Cittadin di Foligno fi vede efpref- 
fo i o '1 Fulign:fe Popolo nominato , o cola 
altra indicata a quello appartenente . Non vi 
trattengo per ora, Saviflimi Alcol t a tori , col 
racconto diftinto di quelle Lapide tuttequante , 
parte delle quali oflervar potete da voi raedefi- 
mi difperfe per la Città, parte vedere in que- 
llo fieno . onorevole Luogo con gran faviezza 
dai Maggiori noltri raccolte ; e folo voglio dir- 
vi di quella veduta in Londra coi proprj oc- 
cbj dall' egregio Prelato Monfignor .Francefco 
Bianchini , e da lui riportata nelle belle an- 
notazioni ad Anatrano Bibliotecario ; dove fa- 
ce ii- 



(a) Lapidei Ramano Imperio fiorente ìnfcrìptì langs eeràores 
Ufttt Cin fendi flint , quam oeiufti]/ima miaequc volumina . Sa- 
muel Piufco nella Prefas, al Leffico dell Antichi Rom. 
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cendo parola della coaverilone fatta dall' Ap- 
posolo San Pietro nella perfona di Cornelio , 
Centurione di una delle quattro Coorti italia- 
ne mandate in Siria ; delle quali alcune furon 
di poi trasferite nella Bretagna ; facendo , dif- 
fi , di tal converfione parola > in quella guifa 
per quello appartiene al p'rópofito noftro , fi 
«(prime . Se per comandamento dì Cajo , o di 
Claudio la Coorte Italiana di Cornelio unitamente 
colla sua Legione fi trasporta/fé in Bretagna , non 
oso affermare . So tutta 'volta avere in Londra 
■veduto io uri. frammento di antica Iscrittone , 
indicante parecchie centurie di Soldati Italiani , e 
gtufia il cofiume ì loro nomi, e le Patrie loro (i) . 

Or 



(0 AnCehors italica Carne!!] cum fua Legione in Britan- 
ntem trarre juffa fu a Cajo , vel „ Claudi* affirmafe non 
«** - ** 4™ " ™ L™*™ fragmentum Inferi- 

ftmiiatìtìqu lf, m/iuur., , -enr::;;-::: sminuì , 

acoPairìam , uùaffoltt, indicanti! ( in Cimeliarchio D.Kemps 
prape vì/im Pilli Mail ) : n;'i i^-uSquut t'Xprrfc fini ,;ui:ibi.ì Ci- 
i l m ad flipen- 

dii in Legione facitnda , toùdsnx oflendunt eofdtm MUkes II:- 
los fiiijfe . Fu /ì; frngini-Titum , in qua Coloniis Italicie 
I.cgìniinriormr, l'.:!: u:e recfiìfsr.tur - 

7 • SEMPON ' I ■ 
NEC ■ ' ' I FULG1N! S 

MÀXIMV " S MANTV A 
NlOE R FLORENTI .A 

IV- 
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Or in quefto monumento di vera Antichità ari. 
the oggidì con quella di Mantova , di Firen. 

ze , 
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tee. Ex no tis Bianchini ad Anali. Biblioc. De S.Pctrì vita 
Ssa. i. T. II. pag. i3, Edi. Salvioni Jloraae 1723. 
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zc , di Padova , di Pavia , ed altre Città d' Ita- 
lia leggefi chiaro la nominazion di Fuligno, 
e a chiunque gli occhj rivolgavi e ve gli fis- 
fi , molerà che pur ella forniva de' Cuoi Citta- 
dini la milizia Romana, per cui dilatava» , e 
più rifpcttato rendevafi e più temuto 1' Impe- 
rio di Roma, Le quali cole da noi détte fin 
qu\, ed altre che dir fi potrebbero, c che io 
difesamente ufando di voflra fofferenza , tra- 
lafcio, rivolgendo in- mente l' erudito Cluve- 
rio, Ergo, a gloria di Fuligno e dei.Fulginj 
conclude, Ergo splendida quondam Civita; FuU 
ginatium (i) -, E l' ornamento vero del noli ro 
Secolo , e della Italiana Letteratura benemeri- 
to ìnfigLie il Pro pollo Lodovico Antonio Mura- 
tori lafciò fcritto all' immortalità , che teitimo- 
nj clalfici Autori e antiche Lapidi , olimt/uoque 
tflritdetftt Civitas Fulginia (2} . 

. Ma' 6 tempo ornai , che fatto io fine a que- 
lla prima parte del mio ragionamento , a par- 
lar venga di quello , che moderni Scrittori con 
poca avvedutezza penfarono , e con minore 
.accorgimento fpaccìarono ancora della uoftra 
Fuligno. Non fi trovò, ficcome da principio 
D vi 



tiq. lib. TI. cap. VII. jf. 30. 
Teli CLXXXI. 
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vi feci avvertiti, chi ai Fuliginj metterti: in 
difputa il pregio di chiariflìma antichità. Ma 
intorno alla metà del 5ecolo quintodecimo im- 
provvilamente venne in capo a Flavio Bion- 
di da Forlì una invenzione tuttafua , e prefo 
dallo fpirito vano di novità la fece anche pub- 
blica , dicendo a fronte feoperta non efler que- 
lla noflra Patria 1" antica Fulìgno , di cui e i 
vetufli Scrittori , e le vecchie Lapidi parlano: 
e quindi le venne a dare una naìcita non più 
io là dell' ottavo Secolo di noflra Redenzio- 
ne ; allora appunto che Liutprando Rè de Lon- 
gobardi fece man baffa fui vicino Foroflami- 
nio, volendo egli che '1 Popolo di là fuggi- 
to per la mina del proprio Pacfe , teiiefle gli 
occhj all' amenità di quefta vaga Pianura , e 
quefta Città fabbricale . Poco m' avrei fatt' io 
a prò della Patria, dove di prefente non fa- 
ceti; vedere 1* errore dello Storico Forlivefe , e 
infiememente non moflraffì le di f avvedutezze 
di altrui , che tenendoli con troppo buona fe- 
de in fu le tracce da lui già legnate la fletta 
cofa affermarono sbadatamente . 

Nè mi verri ora in mente di ributtare la 
nuova falfa oppinione col dar biafimo all' Au- 
tore medefimo che 1' inventò ; il quale andò 
incontro in maniera a cofe Arane e non vere, 
che 



che dagli accurati Uomini ebbe que' rimpro- 
veri a meritarfi , che gli laran fempre gravi 
e di molto fcredito adducitori (1). No, non 
voglio io per quello mezzo rigettare l'errore; 
si perchè una confutazione di quella fona da 
tutti non mi fi panerebbe a buon conto ; si 
perchè non ho io adeffo bifogno di prendere 
dall' altrui dìfìftìma gli argomenti per dimc- 
flrarc la verità. Difcuoprafi pure a un più chia- 
ro lume I" abbaglio del fantafiofo Scrittore'; e 
*1 bel Vero naturale e femplice entrato in mez- 
zo diflìpi e fperda le importune ombre dintor- 
no addènfatevi dalla malignità , o dall' impe- 
rizia; e facciali 1' altrui novellare fui punto 
di quella Patria falfo , qual è , e caprìcciofo 
apertamente conofeerc. 

D 2 Acon- 



(i) Procul Bìandiii! ab eloquentia prifea full ; neque fa- 
ti? dilìgenter quas firipfa > examiiwvit , non quam vera, fed 
quam multa fcrìberei , curam habuit . Cenfura di Gio. Gabelli ni 
lio. n. Cemm. PiJ li. preffo Natale Aleffandro Sto. Ecclef. 
Sec. XV. e XVI. Te IX. Art. VI. De Chris Hifiori. non. 18, 
Flavium Blondum , qui tametft ncque in Hi noria fidem ,nequein 
fcrióendo eleganàam omntm fervavtrit i?c. Filippo Bonaomi lib. 
De Claàs Pon<if:.:Ì::i ::nl F./iificìiìr. Scriploribus pag. 87. E cosi 
di Lni molti altri . Il Sambuca nell'Antichi, di Brefcia pag. 13. 
lo riprende fragli altri di uno sbaglio , cheli vedevacogli oc- 
chj . Fece correre per meno la Cina il fiume Mclla , che pur 
le correr» eia un lato , e un miglio lontano . , ■■■>■ 



A convincere il Biondi e i Tuoi mal' ac- 
corti Seguitatoti buona del tutto , fia detto con 
pace, non fu no la fatica di Coloro , i quali 
(i adoperarono molto a mettere in villa 1' efi- 
fìcnza in uno fte(To tempo dì Fuligno e di Fo- 
rofiamimo ; quando coli' autorità delle Lapi- 
de e degli Antichi Scrittori, che i aliente me me 
ci rammentano i Popoli dell' uno e dell' altro 
Faefe ; quando con quelle de' più vetufti Sacri 
Concilj , come del Terzo e Quinto di Roma 
l'otto il Pontefice Simmaco , del Sello Ecume-' 
nico lotto Agatone, e di altri più ancora , 
ne'quali fi leggono lottofcritti i due Vefcovi , 
il Fulginatenl'e cioè , e - 1 Foroflaminiefe (i) . 
Imperciocché quelle tali cofe inoltrerebbero , 
non v'ha dubbio , che ne' Tempi da noi più 
remoti , e ne' primi Crìltiani Secoli ftavano in 
piedi le due Città ; ina non inoltrerebbero poi , 
che 



(1) Dì quella maniera ra-ionò (Y:i gii :i!iri Talliti Pontini 
nel di/c orfa /opra I' Antichità ,!! i-",,- :a fì:L:np'o in Perugia 
preffo Marco Nacc ari ni itìi8. ; e poto diverfaoieriie Gin 'li ni ari 
Pagliari™ nelk' O^rv.nir.nì ,-.■>■;, '.'V al Quadriregio di Monfig. 
Federigo Freni Veftovo e Citladin di FulignoTo.II. cap. i3. 

peo Campana; e dieiro a Quelli coi appunto in ano de' Cuoi 
Farcrehi il prelibalo Srittore della Difler. De' Pittimi Umbri 
Con eleganze Tipografiche xmprelh non ha guari in Fuligno pel 
CanpittUi pag. Liti, e LXU. 



che quella noftra FolTe quell' antica Fuligno 
che da noi fi vorrebbe , non dando a Lei Fla- 
vio Biondi il nafcimento , le non fé l'anno 
DCCXL. dell' Era volgare , dop3 i! cadimen- 
to e defolazione di Forarla min io . Fa dunque 
di meltieri andare per altra via a rinvenire la 
cofa che per noi li cerca j e là condurre lo Sto- 
rico Forlivese, dove in aperta luce campeggian- 
dola verità, comprenda chiaro e la debolezza 
della fua attenzione, e la vaniti delle pruo- 
ve, a cui il fuo nuovo penlamenco affidò. 

Ma prima di venire a quefto, quello inten- 
dete , Uditori , che della noflra Città egli 
fcrive nella fua Italia Illuftrata . Civiias Fui- 
gìneum, eccone le parole per 1' appunto 5 quae 
suffetfa fait Foro-Flamini} , vctuftae Urbi a Lon- 
gobardi* propinquo in loco ad annum nane septìn- 
gentefimum ( fcrive va il Biondi preflb alla m - 
tà del decimoquinto Secolo) funditus excisae c . 
Fuìffe lumen legìmus vetujìis temporibus alias in 
lambris Fulginates ab hoc loco remotijfimos , qui 
apud Tudertinos babitajf ; videntur. ; eosque 
crediderim ad liane inbabitandam Vrbem no- 
nam pofulariter commigrafe (1) . Ve quante 
mai 



(j) Blondus Di Italia Uluflraii Re 5 io. IV. Umbri» , 
Si* Ducam Spoletano Votab. Sulffnti. 



inai cofe in poco tratto dì penna , e quanta 
nuove ci fa egli fapere quefìo bravo Scrittore I 
5e tutto quello che dice , da qualchuna di quel- 
le prove corredato veniffe , le quali in fatto 
di antichità vogliono i Savj , eh' abbiano a 
precedere la nofìra credenza , pur ora mi ter- 
rei volentieri da Lui , e della lua oppinione 
mi farei partigiano. Ma quale autentico mo- 
numento ci fi reca innanzi , onde moftrare da 
noi remotiflìma eflere fiata , nè di gran trat- 
to dai Tuderti difeofta 1' antica Abitazion 
de' Fulginj ì Qual è lo Scrittor Venerando , che 
quello, non dico, affermi) ma leggiermente 
ancor ne 1* additi ! Quali mai fono le memo- 
rie , che ne diano indizio? che forreggano la- 
Biondìana fentenzaì che la fiancheggino ! Io 
per me non giudico, che lunge da noi abbia 
a piantar»" un Fuligno pieno di antichità , e 
fondacene quà altro nuovo e recente per la fo- 
la mefehina autorità , anzi a parlar più vero , 
fulla debile bafe di un videntur e di un credi- 
dtrim ; eh' è lo fleffo che dire , di un bel fo- 
gno e immaginamento di Flavio Biondi , che 
ideò le cofe, e alla novella oppinione diè mof- 
fa . A creder tutto quefìo ben vi vuol uno , 
che fappia andar pago del detto di Colui fen- 
za più , il quale di ogni buona ragione fprov- 
ye- 
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veduto corfe dietro a una vanità del fuo im- 
maginare , e fpogliò così di ornamento prege- 
vole una Città che già era , per darlo quindi ad 
un altra , che nè pur egli fapeva , dove real- 
mente fi fofle. 

Ma veniamo noi , Accademici Virtuofi , 
Difcretiflimi Afcoltatorì , veniam tolto afare 
fperienza , fé tanto di buono ci abbiamo in 
mano, che ballante fia dall' un canto a moftra- 
re , che mal s' appofe lo Storico Forlivefo , e 
al tempo iteffo far conofeer dall' altro , che *1 
Ricoverode' vetufti Fulginj fu ben cjuefta Patria 
noftra medefima . A non enervi foverchi amen- 
te lungo, quelle pruove di buonavoglia traf- 
«uro , che fubito mi fomminiftrerebbero gli 
Atti del noftro Santo Vefcovo e Protettor FE- 
LICI ANO j cofe accennandoli negli antichif- 
fimi Lezionarj delle Chiefe di Metz e di Tre- 
veri , dove fotto 1" Imperio di Ottone Magno in 
una colle Reliquie del Santoli t rafport afono ; 
onde fi farebbe vedere la Città di Fuligno fin 
d' allora affai preffo di vicinanza a Foroflamt- 
nio : tralafcio le altre pur belle, che fi avreb- 
bero dagli Atti di S. Coftanzio Vefcovo di Pe- 
rugia ; di cui tre Manofcritti antichiffimi , di 
San Gallo 1' uno , 1' altro preffo il Baronie. , e'1 
Perugino., ci dicono , che i Nemici del now 
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Crtfiìano , non potendo abbatter laTcde del Santa 

Vescovo Cofianzjo , trattolo fuori dì Spello infa- 
me co' suoi Compagni alla volta di Foligno il por- 
tar on legato ; e nottetempo pervenuti a certo Trì- 
vio , -volgarmente detto Lulgitiaie , di poco tratto 
discolo dalla Città , i Soluati preji da furia die- 
der di mano alle spade , e la gola gli trapalaro- 
no . I quali venerabili documenti farebbero 
chiaramente vedere a chiccheiTia , che nel fe- 
condo CriAiano Secolo , in cui venne marti- 
rizzato Coflanzio , c nel Terzo, in cui foderi- 
ne il Martirio Feliciano, ftavafi hi piedi que- 
llo Paefe . Conciolìachè non farebbe altrimen- 
ti più vera la vicinanza di Foronaminio a Fo- 
ligno , nò potrebbe intenderti come i Soldati 
di Marco Aurelio nell' andata da Spello a Spo» 
leto , dove 1' Imperadore ntteiidcvagli , piglia- 
ta aveflcrouna iìrada tutta a travedo, pattan- 
do vicino ai Tuderti per Luogo di qui remo- 
tiflìmo. Quel Trivio accennato era sì bene nel- 
le noflre adiacenze ; e lino ai di noflri mede- 
fimi Io ha inoltrato un Tempietto eretto alla 
memoria di chi vi foilenncla morte per amo- 
re di Gesù Crifto ; e ritiene pur oggi quella 
Contrada il Vocabolo di San Coflanzio. 

Produco però in mezzo , Afcoltatori Orna- 
tiffimi , l' Itinerario Jerofolimitano fcritto nel 
Se- 



Secolo Terzo di nofìra falute o in quel tomo , 
c 1' Anno mdccxxxv-. dato alla luce in Arofteir- 
dam dall' eruditiflìmo Wefielìngio. In quefìo 
Itinerario, daRoma venendo inquà , dopo Otrì- 
coli , Narni , Terni , ed altre manfioni fi vie- 
ne a Spoleto, finalmente a FuJigno, e lì appref- 
fo a Ho rafia min io . E quello che al propofito 
«offro fa molto, e va a chiuder la bocca a tut- 
ti , fi ò che non fi contano pili di tre miglia 
di fpazio tra 1' una Città e 1' altra. CIVITAS 
FVLGINIS M.V., movendo da Trevi ; CIVI- 
TAS FORO FLAMINI M. III. , movendo da 
Fuligno(i). Or venga a dire lo Storico Forli- 
E ve- 



( i ) Ex Itinerario Hierofolymhaiio /cripta cimi pnfh ^:\:n 
Imperìj M. Canjiaitlhù A:uio< , eJìt , , 
i'.v he-. .'<.■.■.■;; , An. i-, 3=;. , inni- vatra R oman erunt Uaifraria^ 
Ab Urhe Medi ola a mn , 

MVTATIO RVBRAS M. IX. 

MVTATIO AD V1NCESIMVM M. XI. 

MVTATIO AOVA VIVA M. X1L 

CIVITAS VERICVLO M. XII. 

CIVITAS NARNIAE M. XII. 

CIVITAS ITERAMNA M. IX. 

MVTATIO TR1BVS TABERN1S M. III. 

MVTATIO FANI FVGIT1VI M. X. 

CIVITAS SPOL1TIO M. VII. 

MVTATIO SACRARI A M. Vili, 

CIVITAS TREVIS M. UH. 
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vefe, chc.iaTicJtra Patria riconobbe il /uo.na- 
' lcere dalle ruine di Eproflamuiio , quando !a ve- 
de gii in ciTere quattro Secoli avanti il deva- 
llaracnto di quel Foro medeiimo ; fpacci , che 
la, vernila Fuligno ftavali in altra Parte da noi 
lontaniiìima , quando la lente piantata in di- 
flanza dì foto tre miglia dal detto Foro di Fla- 
minio! e dica, fe può, eh' egli non traviò ben 
bene dal Vero, allora che nella lua Italia II- 
luftrata della Città noltra fi fece a parlare . 

C1VITAS FULGINIS (a) M. V. 

CIVITAS FORO FLAMINI M. HI. 

CiVITAS NO CERI A M. XII. 

CIVITAS ITANIAS W- ™L 

MANSIO HERBELLONI .. M- vl '- 

MVTATIO ADHES1S M- X. 

MVTATIO AD CALE M. X1I1L 

MVTATIO INTERCISA M. IX. 

CIVITAS FORO SEMPRON! M- IX. 

MVTATIO AD OCTAVVM M. IX. 

CIVITAS FORO EORTVNAE ;M. Vili. 

CIVITAS PISAVB.O M. XXIV. 
(al FVLC1N1S . Si-ij „ei^r vuììls Vi-h c»:r~! Mcc'ubusmi . 

• CO lib. VII. 40 1 patuloqu? facete fine Mocnibus art» 

RetìwìAamm Municipii !ura: tmdein DomWs Inferi pi. 
Clall 11.70. CVKATOR R. P. FVLGINAT. & Claù. 
V. 57. DECVR. FVLGIN. Pluralon autem vocis numi- 
rum enne .mutes probnf.ni> frcli'i Avo . Cosi il Iodato 
Weffelingio nella nota CIVITAS fVLGINI . 
(lì Silio pai b pt:r r.\p porto sILGu-jrn -iiin'a V:.:ì-x:i\ t hi? poi 

luche a'fiuri tempi fuiìè così, fi dite ftnia molla Automi. 
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Ma' qUdle quantunque illuftri'e diiariflìme 
pruove fi laici» da banda ; e quello che mi pro- 
poli , coli' autorità Tempre valevo li Hi ma di quei 
gli uni e fleiTi antichi Scrittori , che poco fa 
rammentai , a inoltrar vénga/i . Silio Italico 
una detenzione d viene a farci della Città di 
Fuligno breve , è vero , ma giudiziofa in manie- 
ra , che balta ben per apprendere , quella con- 
venirli tutta a quello noftro Patte , ne ad altro 
poter corriTponderé ed adattarli . Egli ce la tìe« 
fcrive di già fituata nel caore di v^a.fr larga- 
mente d:llcfa Pianura: ; ' r K: '. : 1 *' 
. . . . pattilo/fus là'ctnt .'::>rt>tf 
Tulginia: '■' ■ " - '<'■'■"•'■>? '<•'-- 

Ce la dipinge ricca all'intorno dì un pìngu* 
Campo e ferace . 

dfaitìs ubtr 

Campi FulginU . 
Neil' apertura della cui -valla Campagna c\ 
appaleia , che Icorròno le ghiacciate acque 
dell' imbiancabo-vt Cli turino : 

(S fatulis Clttumnus in drèh 

Candenti! gelida ferfundit flamine TauTos , 
Lo quali cole , dove a. tutt' i fenfi, rinunziar 
non lì voglia, ad altra Fuljgno non fi aggia- 
ciono che a quella nollra ; la quale e vediam 
forgerò in mezzo a deliziofa Pianura . e da 
" ' ■ " 1 ' E -2 - ogni 
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ogni parte veggiamola.circondata d' un ampio 
ubertoio terreno; e '1 campo ne vediamo bagna- 
to dalle frcfchc limpide onde del rinomato Gli- 
tunuo; cui e per certi pregj fuoiproprj, e per 
alcuni altri datigli dalla fu perdizione , cotan- 
to fopra le altre Fiumane tutte degli Umbri I* 
Antichità venerava (i) . 

E quella verità mede fi ma , di che ad ora io 
vi favello , con altrettanta chiarezza dal fo- 
praddetto Appiano Aleffandrino ci vien data a 
conofecre edimoftrata. Conciofiachè nel Quin- 
to Libro delle Guerre Civili ne faccia fapere, 
che 1' Abitazion de' Fulginj era fin d' allora fi- 
utata in diftanza dell' Augufta Perugia cenfcf- 
fanta ftadj; i quali per 1' appunto a venti , quan- 
ti in ver ve ne fono , delle noftre miglia rifon- 
dono : Fulcìniam centam sexagima Jiadiìs difisat 
» Perufia . E di più ci racconta , che meno alle 
ftrette da Ottaviano fra quelle mura ÌÌ Confo- 
le Lucio Antonio , Ventidìo che a fcampo di 
lui moveva a quella volta 1' Efetcito, piegò per 
ficurezza di fue Genti a Fuligno ; e che volen- 
' do 



(i) Sono da leggere le OJJemayom {opra il Fiume C/i- 
tlinno , delio uggii- I-'i'.'if . f:i:i::!o Ini ó/j ,- ■ /. V ;j i' f 'uliyym , ibi 
fuoCulto,e enikkiìh.-no TÌmpìf <~c. Dell'Abate Kitfclfìno 
Venuti Cortonefe . Stampale in Roma l'Aimo 1753, 
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do colla fidanza del vicino foccorfb riconfor- 
tar gli Animi degli Attediati, di qui deli' ar- 
rivo fuo con de' fuochi dette loro certo fegna- 

Je . Or chi è mai, che ponendo mente all' en- 
nuciata diftanza , che appunto è quella che 
patta da quefta noftra alla Città di Perugia ; 
e. alla fìtuazion riflettendo ed apertura della 
noftra Campagna , accomoda ti film a per far che 
i fuochi, che perfegno di fua venuta qui fol- 
to facenti fi dal Generale Ve ntidio , di li fopra 
ali' erto Colle Perugino venilTer veduti ; chi ò 
mai , dico , che a tutte quefte cofe infieme an- 
che lievemente badando , non conofea poi con 
chiarezza , che quella Città non ebbe fua ori- 
gine dal guartamento di Fotofi aminio , ficcomè 
volle immaginar fi per la f amati a di certuni ; 
e per confeguenza a confettar finalmente non 

> venga effer quefto quel deffo Fuligno dall'Anti- 
chità celebrato ? In fi chiaro lume pare a me fia 
venuta la verità , eh' io mi perfuado, che dove 
Flavio Biondi , e gli altri fuoi facili Seguitatori 
potettero in oggi con noi riflettere fu quanto 
Appiano e Silio ci dittero , ben dovendo allo- 
ra capire non poterfi a Luogo da quefte Con- 
trade remotiffimo le circoftanze accomodare, 
« dall' altra parte pienamente a quella noftra 
Patria quelle convenir tuttequantc , vado sì 
" ' ' $>'«■ 
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perfuafo, che a un tratto rigetterebbero la va- 
na e falfaloro oppinione, e la ficura e vera con 
animo ingenuo avidamente abbraccerebbero. 

Ma quando ancora i più riputati Scritto- 
ri de' priichi Tempi tante particolarità non 
ne avelfcro difegnate , onde poter con fica- 
rezza avvifare , ove i Fulginj nell* età lurt- 
ghiflìme avanti Ci fofiero gli alloggiamenti lo- 
ro fermati , non farebbero eglino baftevoliflì- 
mì ) monumenti qua da noi rinvenuti a fare 
intendere ai ragionevoli Uomini , che Città 
recente quella non ò , quale sbadatamente al- 
cun Moderno ne la volea divulgare 1 Quegli 
avanzi illuflri di vera Antichità, che vengon 
veduti per le noftre Contrade , e quello in fpe- 
cie in diftanza appena di un mezzo miglio, 
il quale o di Circo, o dì Teatro , o d' altra 
cofa di vetullo tempo veftigio ritiene (i) ; é la 
beliiffima marmorea Tavola confervatafi a mol- 
ti anni nel Falazzo Appoftolico (2 ) , e 1' al- 



ti) In vicinanza aFuligno prfITo la Madonna del SalTo 
v'ha rimaluglio di muro di figura fs mi ci reo tare , che molila 
chiaro efler parre di Edilìzio , eh' era in ufo ab antico . 

(2) Nella Tavola alta pai. a. on. 8. larga palmi 5. e mez- 
zo v' è (colpito di mezzo rilievo compiutamente il Giuoco cir- 
eenfe . I XII. Viri dell' A;cademia Fulginia , ottenutami liccn- 
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tra eziandio con altro pezzo di vecchia me- 
moria , che pur ierbata vediamo rieli' Atrio 
della vicina Abitazion di Campagna della no- 
bile Cala Giufti. {i) i e le due di bianco mar- 



erano , ed altri che pur allora vi fi allocavano . Quelli ami- 
chi Monumenti fuori di là fona (lati , e faranno fempre in 
irati pericolo odi perderli , o di edere trafugati . I fatti , ni 
pur lantani , Io dimolìrano . 

(i) La Tavola non è intiera ; e chi fa quanta ne manca? 
Fò rinvenuta , anni fono, nello fcavar del terreno la vicino; 

volte le faranno panati fop i i i atiro figure di 

.rilievo, Uomini e Donne . Una dì quelle va coperta di -un 



di l.v o è cadili o . Il rimafod' un' orctdiia moflra che fian mu- 
li . Hi nife e qiiell' avanzo ci ma: 'fior cofa con una mano delirala 
e pulita , ih' è la r.:an:; d' altra lì^ul-j rima. Li con quel di più 
eh; vi fari (lato , ridi' altra parte udb Tavnh eh." non venne 
■. trovata. Sento che un Autiiìuaiio abi:ra ferino di frsfca fopra 
a tal pezzo di antichità . Si faprl da Lui e quel che è , e quel 
che non è , e quel che poteva effere ancora . 

L' altro pezzo di Antico non t che una gran Lapida fepof- 
crale , che un Aurati Sonila, che fopravviilc , pofe alla me- 
moria dell' altra già morta . Non dice più. 
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ma prcgiabìli Urne , che tutte all' intorno han- 
no cofe di antichità con bel lavoro di rilievo 
maefire voi mente fornite (i), forfè che non ci 
dicono , che a quelle parti i prifehi Fulginj eb- 
bero le ftanze loro ed il loto foggiorno ì E non 
ci dicono per avventura lo fleflb le parecchie 
antichiflime Lapidi nel terrea noiìro trova- 
te ; delle quali alcune in pie fi tengono per 
le attenzioni de buoni e zelanti Cittadini ; al- 
cune perla voracità del Tempo, o ingiuria al- 
tra , che da altro capo traelfe origine , a perde- 
re affatto , o a sformare in gran parte fi venne- 
ro (i) ? Chiaro a noi parlano c quella che le Sa- 
ccr- 



(i) Quelle due beli' -Urne tono al preferite nel Pnl; 
Prìorale . La prima è lung. P. 5- On. 4. Lar s . P, 1. on. 9. : 
P. 1. on. 5 ^ ; la feconda , che finifee in amo , è lung. P.4 
L^rg. Pai. i.on.4. e Al:. P. 1. on. 4 -f- . L' una e 1' altra I 
no con lavoro di rilievo fcolpite all'intorno cofe ch'etani 

valiti e°dietro .Tiratela Cavalli " guidale da Putti in «Veri 



Neil' altra fi vedono intorno intorno alati Putielli , che 
v:: 'unitine a: '.c^bri tengono in mano chi una cofa chi altra. 
5' no tuttaddue" ìufficien temente ct,n fervale , ma tutiaddu» 
auncane del Coperchio . Un Antiquario parlerà pur di quelle . 

(?) 11 Pontano parla di alcune, che malgradol' indtetuio- 



4* 

cerdoteffc , oCorifervatrìcrehefoflerodel Colle- 
gio della Dea Fulginia innalzarono aTuti'lìa Lau- 
F di- 



ne aneora dei luoghi > ove al fuo tempo vedeartfi , più non fi- 
trovano . Anche il Jacob] Ili ne accenno altre , che oggi non 
fon più qua . Quella veduta da Frantelo Patriij da cent'anni fa, 
jifin lì i!u\-j più . Se ne tia notizia mercè ili Lettera ferina a 
Siena al fuo, Fratello Agolìino addi 37. Ottobre 1461. d* Foli- 
gno , ov' e/a Governatore . Superìoriius dìebus , gli dice > 
iiui.ir, ni- -juiiaril:! ii--ììii/-iis pr.j:::,:ir. duitbus BlttpauUotnhiUsjux.- 
ta hsne Urbem , vidi Tempiunt vetuftum magna ex parte diru~ 
tum . Ante farti eju\ urti: <j: filagna edmpdiim' , ir faxa diruta 
nonnulla vetufiìora . Inter Ma nidi Propilhint , ir fupereo lapi- 
dari quemdùm , in quo 51 

quod ad te m'alo , ex quo liquido vidttii nomen fiujus Urbis a 
Fu/gina quadam dici , ex quo Fulginìum , ir non Fulgineum 
appellandttm arbitrar .vaie . Di queluetus Epigramma v.ì- pur la 
copia. La fola Lettera del Patriij ii ì confervata in vecchio 
Codice MS. nella Libreria del Seminario di Fuligno . Martino 
Smeiio porta un frammento d' Ifcràione , che truvavau iti C». 
fa vicina alla Chìefa di S. Francefco di Fuligno, 



TR . MIL1T , PRAEF . 
FABU - OVINO ■ ITE . 



PÓNTlF . 

Erane altra preifo Ficrmatteo della nobilifiima Famiglia 
Barnabò. ■■■ "■■> ■■' : . 

EGNATIA.C.F 
PAVLLA . 
' JN . FR . P . XXXX . • ■ ".1 

IN . AGR . P . XXX . 
E di cofe fmarrite balli . 



•ditta (i)'; t V altra eretta alla memoria di Pu- 
•blio Elio Marcello Protettore di Foroflaminiu , 
Ai Fuligno , di Gubbio(i) ; e l'altra innalzata 
alle 



CO. La diffrazione del Coltellini l fc.pra_t.il Lapida . 
(niella ritrevatal' anno 1 671. in (iifianza mend' un miglio 
la Citia , e 11 appreflb un Ara amica dì marmo avente all'i 
no de' tc-fchi di morti animali, e dei Moni di fiori e fn. 
li deferive ilPutano p.t. ^i vedi' in o^i nel Palalo Pnor 
e fuConode'Signori Mjubtfi f.lifei , i^'cui terreni fi rilr 
(a) P . AELIO . P . F. PAPIR. 
.- .' ■ MARCELLO 

PATRONO 

■ .' ■ CIVITAT . FOKO , FLAM. FULONIAE 

ITEMQVE . IGWINOÌIVM : 1 1 



Gì 



c»ndo : a' n'.'"C U'.iv: i . vi/nr; i 1 u ■ m i j t'i.'^'i.' > ■ ptr- 

ar.i;.,,,,.-! f a M , F'd:;b:i:c i:: l!-.,: '/^ ,:cH/h l 7.. ; Ah-xandri 

t l'irò Thoma Orfi- 

mtuSusJum ire Oggi è nella Sala Prìorale . 
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alte glorie di Gneo Comizio (i) j quella eret- 
ta a Gneo Lerio Fiacco Tribuno de' Soldati del- 
la Legione Decimariona (2) , e per teilimonian- 
za di Cicerone nella fopraddetta Vareniana, 
gii Prefetto di quefta Città ; quella ad altro 
che non Tappiamo più chi fi folle, per efler la 
Lapida malconcia e nel principio mancante; 
ma ad Uomo in/igne fi alzò certamente , fe 
due Cefari , Vefpalìano e Tito di tanti onori, 
come dice 1' ifcrizione rimarla, lo ricolma- 
rono (j) ; e per non iftar qui tutte a ridirle , 
P 2. • l'ai- 



(0 Quella è nell'Androne della Cala de' Signori Mar- 
chefiVitellefchì. 

(2) Si vede nell'Aridi ro di Caia -k.-! Sii/. Marchele Verdi- 
ni . Vi; ne Tulio ancora dell'altre. Time non fono antiche . 
Alcuna è copia della già perduta . Quella è diligenza lodevole : 
vieti' ella a cernii: r. uri : ciò -A:.: vii - mi 5:= vììIÌiml Uo:l'.Ì!ii , e ;;.:':r 
[iit'i non !'. \'€l-' . NV,n è quello r.n:<. ij-. -.ci iar per antico 411';! che 
1:0:1 è ; ma è un ferb.ir -.Mini mento di ciò di' era a tempi anda- 
ti , iLcioccnè pei collii l.iipid.r .1011 le ne vada ancora la memo- 
ria della Lapida. ftelTa . L' utilità di quella attenzione la comili- 

ni , che leilero gli Antenati , e pfù non trova vanii . 

{3) La riporta il Pontano , che [a rinvenne col! mancante 
in un muro del Palazzo Apoiìoiiru . V erano ià parecchie Anti- 
caglie . Per un «rari ittrpa vi (ietterò falve : ma venuta- la fla- 
pione , che : ::ni :ntn , a ne iinpiano 0 nu ,a raccorne pa- 
tn ini dir^i-j/i e . Chi i-cr.n il dovivi , ne portò via. 11 penliero dì 
trafporrarle di Pi e! P.iI:i;ìo Prion'e fa ottimo : E farebbe Ulto 
•nclie più commendabile , fe più Tollerilo . : 
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d'altra innalzata alla memoria di Cajo Anca- 
rio Decurione, ch'i: quanto dire di C. Alleano 
Nobile e Configlier di Fuligno (i) . 

È giacché la Lapida di Cajo Ancario io 
v'ho qui nominato, permettetemi, Umanif- 
fimi Ascoltatori , che per poco di fc oliando mi 
dal filo del ragionamento che già è al ter- 
mine, uno sbaglio io vi feopra,. prefo in pri- 
ma 



(i) Quella venne trovata nella Chiefa di San Gin. Decol- 
lato polla nel Rione detto volgami eni e delle Focile . Si levò dì 
«ir portò nella Sala Pri orale , Dice tosi. 

D. M. , . „ 

C. ANCHARiO . C.F. COR. 

vero . dec. fvlg. aed. 
et. m1l. coh. 111. pr. vix. 
ann. xxi. m. vi- 
c. ancharivs. c. f. ma 
x1mvs . frater. et. 
septimena . res 
t1tvta . mater . 
fujo. 

Il Rìcchio e 'I Muratori riportano quella Lapida . 11 Muratori 
avrebbe voluto leggere A EDILI PLEBIS . Ne fcriiTe al noftro 
1 Giuliinian Pagliarini , il quale ingenuamente rìfpofe , clic quan- 
tunque le lettere fieno dal tempo, e per l'incuria confumate 
tuttavia garantire ono più la lezione tiri Rietino : AcW Mili- 
ti i chelafua: AediliPUbìs . E par cesi: Edile c Soldato fi» 
benifTimD . Colìuì non alto Prphi.i , no c::\\ tra jftriito , come 
dice la Sigla COR. , alla Tribù. Cornei™ . 'e in quella aveva di- 
ritto di dar Mragioper 1" elezione de' Magifirati Romani . 
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da'Fahio. Fontano , che malamente ancora la 
iene di poi da Giuftinian Pagliarini , corneo-,, 
che di altra avvedutezza egli foffe , e di più fa- 
vio giudizio fornito. Tutti a due 11 diedero a 
credere, elTere fiata quella Lapida alla memo- 
ria dedicata di quel Cajo Amaria , di cui Mar- 
co Tullio fece parola riell' Orazione eh' ei dif- 
fe a favore di Lucio Vareno , o per lo meno , 
vedendoli forfè mal iìcuri colla prima aflerzio- 
ne, ad alcun altro di sua Famiglia, come ven- 
ne a foggiungere il Pagliarini, o di quella 
Schiatta , come più accortamente il Ponta- 
no (1) . Ma 1* una cofa non è certamente da 
dire, non fi può I' altra cosi facilmente affer- 

A buon conto noi Tappiamo affai chiaro , 
che non eran coftoro d' una fteffa Cafa , e che 
ognuno aveva la fua , fe la Cafa dell' uno por- 
tava un nome, e portavane altro quella dell' 
altro. L' Amaria di Cicerone vien detto della 
Famiglia de' Rufi , o fia de' Raffi, come più 
piaccia: CAJUS ÀNCHARIUS RfJFOS ; P 
altro poi della Lapida ci vi^n' egli deferitto 
della Famiglia de' Veri legnatameli te : Cajo 
5 Art- 



(i) L' nno nel dìfeorfo l'opra V Anl'A di Fulig. Pag. 13. ; 
L' altro nell' Oifer. Morie, fopra il Quaariregio pag. 



Digitized by Google 



Amhario Vtro. E oltre a'quefto fi raccoglie dal- 
la medelinia Lapide, che lo fìeffo Fratello.; 
che infieme colla Madre Settimena Ref/il uta al- 
zò alla memoria del Morto quel Monumento, 
era pattato in altra Famiglia, in quella voglio 
dire de' M affi mi ^ Famiglia rinomata eziandio 
nella Gente Valeria e nella Fabia : C. AN- 
CHÀRIVS . C. F. MAXIMVS . FRATER . Dal 
che portiamo noi ben raccogliere enervi fiate 
nella Gente Amaria da tre Famiglie , de' Veri 
V una , l'altra de' Muffimi , come abbiamo dal- 
la noftrà Lapida ; eia terza de Rufi , come Tul- 
lio Cicerone ci afferma. E fe gli Ancor} qui 
l'opra ci fidìcono di Famiglie diverfe , corta più 
chiara non ci fi poteva egli dire a farcì inten- 
dere , che 1" un Ancarip non era l'altro. Ql- 
treciò ò pur d' avvertire , che Cajo Amaria del- 
la Famiglia Vera fu Soldato della Coorte Ter- 
za Pretoria : Militi, così la Lapide , Cohortis 111. 

" fraetoriae . GB ti fa, che le Coorti Pretorie , o 
fieno i Soldati Pretoriani , non v' erano ai tem- 
■pi di Cicerone , effendo flati quelli più tardi ifli- 
tuiti con quefto nome da Cefare Augulto a for- 
mare la guardia del Corpo dell' Imperadore . 
Ed ecco che di fubito balza fuori un altro for- 

' te motivo a conofeere , che 1' Amaria della La- 
pide nulla ha che fare coli' Amaria dì Cicero- 

i ne i 
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ne; e quando creder lì vogliano, come echi; di 
Famiglie diverfe , da una fleffa Gente venir tut r 
taddue, vada pure a indovinare chi può. guari- 
to mai Ila flato l' uno dall' altro e per tempo, 
e per fangue , .lontano e divilò (1) . . 



(l) Partes Gentil funi plures , qnoe ex cogncmham va- 
lidi:!-: ai;: :;■ . r~ ; vnt ìiur . Pitifcoin 
Le* ic. Antiq. Roman. Da M. Tullio lappiamo ncll' Orai, prò 
Sex . Roteiti Amerino , che in Amelia v' avea n fno tempo 
due rami della Gente Rofcia , l'uno col cognome di Capito- 
ne, altro con quello di Magno . Potè effer Io Hello della Gen- 
te Amaria in Fuligno, divira nelle tre Famìglie , Ae'Ruji , de 



<]d Ballili; , l!,;: z,o ! i !i Pai-ie iv! Jjv- Vr-Ai Fiorentine, 
lenita li 3. Settembre 1576. a Mefler Baccio Vaioli . Difcor- 
rendo pur egli full' uniformità de' nomi , Ilo veduta , dice , 
quefto ingannar molti . . . . Ejjendo i acmi immuti amiti f: fan- 
no d' una Cafa , chi non tinnito n far nulla dui mondo con ef- 
fe . . . . Come fi quel delle Forte de Becchi fi volere far di 
quel Gianni Becchi, die fu de' Priori l'amia 1282. ~, die [aite 
fpenti già un Secolo.... dove piego Giovanni Becchi Raflegna- 
pcileed' mv.t Staigli:: , /naie I avvi, /retro d rr;r;i e di ieri. 
L'Antichità fer.ia tir.bliio avrà avuto alile: tali clcmpj - M. 



m funi .... 



*8 

10 però nel mentre , che Iio rigettato il 
penfar delPontano e del Paglìarini , i quali di 
due ne facevano un folo , e le due Famiglie con- 
fondevano e avviluppavano , ho anche fcoper- 
to altro nobile Cittadino , e forfè altra Uluftre 
Famiglia di quella Patria. Le quali cofe dimo- 
flrandofi mercè di vetufta Lapida , non gii nei 
(ito da noi rimotiflìmo immaginato dal Bion- 
di ; ma quj in fatti , ove noi abitiamo , fortu- 
natamente rinvenuta e cppfe'rvata , femprep- 
più a (piccare fe ne viene quel Vero , che noa 
feppe , o non fi volle vedere dallo Storico "Fof- 
livefe , e per la facile a lui preflata credenza 
anche ad altri fi fu ofcuro e nafcofo ; sì quel 
Vero viene femprcppiù a fpiccare , eh' io da: 
principio a dimoftrar prefi , elfer cioè qucfla. 
noflra Città mcdcfima 1' antica e dagli Anti- 
chi celebrata Fuligno. 

11 mio ragionamento, Yìrtuofi.Àccadérni- 



\n alUnuin i-!::'t:ciTi romici infuadeh 
il fi ego ( parla di fe ) me a M. Tullia efc dktran , qui P,i- 
- '"-io Svtpiào Confali anno X. poft ezattos Re- 



tto , perchè non vorrei ni pur giurare , che fieno (Iati ejufi 
tUmGaurit i due Ancarj , di Cicerone ( della Lapid». 



ci , ha toccato già il fine ■ Afpetta ora da voi , 
fe mancante , il compimento , fe difettofo , il 
rimedio . A me altro non refta , che rallegrar- 
mi prima con voi, che guidati da fodo fpiri- 
to di faviezza nel metter fu una Letteraria 
Congrega non defte il Capo alle vanaglorie di 
nuove e magnifiche Nominazioni , ma ben 
penfafle a rifollevare la vecchia e abbando- 
nata Fulginia Accademia , per cui 1' Anno pri- 
mo di voflre fatiche avete felicemente com- 
pito : di poi con femplici si , ma fincere e 
fchiette parole grazie rendo all' Inclito Me- 
cenate , ai Savj Venerandi Padri quinci e quin- 
di difpofti , e a voi tutti , Ornatiflìmi Afcol- 
tatori , che per dar anima e luterò alle no- 
fht Adunanze ben quattro volte- vi liete in 
quefla nobile Sala cortefemente portati. Se- 
guitate , ve ne preghiamo , pur in avvenire 
ad onorarci della Prefenza voflra , e a inco- 
raggirci vie più co' tratti della voflra beni- 
gnità ; 

Che a! l'iota in riva 



( Permettetemi, ch'io finifcail difeorfo col ri- 
peter l'ufcna d' una mia Ode allegorica) 



Che al Tinta in ri-va ~ veirtm la celebri 
Pianta risorgere : = £ fia /' eccelso 
Rinascimento - altrui d' invidia 
.Stabile oggetto (i) - 




ti) II fine d' an Oda allegorica recitata nel giorno , in Ci 
fi riapri alle letterine fiiurioni V Accademia Fulginia . 
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RAGIONAMENTO II. 



DA <juefto medefimo onorifico Luogo a voi 
favellando , Padri Eccclfi , Eruditi Acca- 
demici, Afcoltatari Umaniflimi , fono già due 
anni trafcorfi , promifi di fare pur una volta 
paróla Copra l'Origine della nollra Fuligno.Ma 
fotte colpa della mìa non matura avvertenza, 
o difetto del mio molto volere , non vidi al- 
lora la grandezza delie difficoltà , che ftanno 
attorno a colui, che me t teli a cercare le Fori- 
dazioni delle vecchie Città . Perdonfi quelle fra 
Je rivolte de' Tempi a noi lontanifiimi , e tan- 
to folta caligine le chiude e copre , che '1 paf- 
fo del ficuro andare ferrato , non refla da calca- 
re che un Sentiero dubbio e fpinofo , per 'cui 
guanto è difficile il far cammino, altrettan- 
to facile è lo intrigarti , e lo fm art irli . Ap- 
punto , Signori miei, innanzi a tanta mala- 
gevolezza oggi mi trovo io. Da un cauto ab- 
bandonato da que' monumenti ed ajuti , che 
folo potrebbero con ficurezza guidarmi là , ov* 
G z e pen- 
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è penderò di andare; dall' altro circondato da 
nebbia denfiffima t che no (erra U via all' in- 
torno e l' ingombra , non pollo muovere il pal- 
io che a fleuto * e Tempre coli' incertezza alla- 
to dì toccare anche leggiermente ìl termine 
che fi vorrebbe . Ma poiché nelle cofe ardue 
e difficili pur il tentare è lodevole , fcacciata 
via la temenza , che dagl' inviluppi de' varj e 
lontani avvenimenti grandiffima ini fi era mef- 
fa nell' animo , arditamente mi fpingo innan- 
zi a diradare, come faprò il meglio e'1 più, 
la denfità di quelle tenebre, onde refta l'Ori- 
gine della noftra Patria involta e nafeofa . 

Conciofiacofachè Ì mezzi e più fpeditì 
e migliori da tenerli in iimìglianti ricerche 
quelli fieno, che dai più vicini e ficuri Tem- 
pi ci guidan di bello al più antichied ofeu- 
ri , mi torna a grado dare al mio ragionamen- 
to principio da quegli anni appunto , intorno 
a cui non può nell' animo di veruno correr dub- 
bio , che quella noftrn Città veramente efiltefle . 
E qui fa d' vopo , DifcretìiUditori , che a me- 
moria vi richiamiate parte delie ragioni , che 
a dimoftrare l' Antichità della Patria, fono due 
Anni , vi furon da me in mezzo prodotte: 
poiché avendo prefenti le chiare telUmonian- 
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zjf. dÌ:,AppìWlu e ci) SU io , *ii l'Inno e :: di Mar*- 
CO Tùli io , i, quali tutti più. o |}i(130 eiilr^o; 

fio io difcorfo della Cittì e del Popolo di Fo- 
ligno, dovrete , fenza reflar punto fpf|? eli , veni- 
re ficuramente a. concludere : dunque nel £qt- 
timo Secolo della Fondazione di Roma quella 
CitU elìlleva (1) . 

Ne allora incominciò ad efler Fuligno- Le 
accennate illuftri memorie ne fcuoprono eerv 
tametite Ir fua efiilenza in que' Tempi ■ ma 
non ci vogUon già dire , che a que' tempi ab- 
bia ancora a fidarli il fuo nafcimento. Egli 
è quello da invelìigare in più alta (ragione , 
e a più remoto principio darfene gloria, 
. ■ E a vero dire era quello un Secolo , in cut 
i Popoli di quella Provincia tenuti in briglia 
dal gran Potere di Roma altro ravvolgevano 
in animo che '1 fondare nuovi Paefi , parendo 
loro anzi molto fe potevanfi mantenere lìpiri 
nell'antiche , qualunque tollero, Abitazioni; e 
la Romana Repubblica in que' tempi difficilil- 
limi 



(t) Se riffe Appiano AleflanuYino folto Adriano Imper. 
the tiadk- ;, Tijj:ao VAn. 117. di N. S. C. Plinio iim-i 
ili !:-:-ripi di Vr:pinj::o , d l l ì' Ari. di N. S. fin. ottenne 1 
Imperio dopo ViteHio . L' An. 68. dopoh verni::, di G. C. 
fu Confale C. Silialulicoi « i'Aa. di -Roma «Sol. fu Confo- 
e Citerone. 
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fimi', ile' quali la gelofia e 1' ambizione di Ce- 
fare e di Pompeo crescevano in guiia , che: 
mettevano di già in forfè la Liberti de' Quiri- 
ti , non dovea certo avere il Capo nel penfare 
alla Fabbricazione di Cittì nuova nel!' Um- 
bria , opera in vero della fola concordia, e del- 
la fola tranquilliti. 

Ma clic 'a tempi aliai più lontani fi debba 
concedere, e da più remote etì derivare il' co- 
mineiaiTiento di quella Patria , egli è facile 
intenderlo da quanto ne lafciò fcritto il Padre 
Sommo dell' Eloquenza Latina Cicerone . Qbe- 
fti nella fua Vareuiana Orazione di un certo 
Cajo Ancario Rufo parlando , ce Io deferive 
per un Cittadino del Municipio dei Fulginati: 
ex Municipio Fulminate ; e nel!' altra a prò di 
Lucio Cornelio Balbo ci fa fapere , che uè t 
Camerincfi , nè-i Fulignati nello itrìngere l" 
amicizia e la lega col Popolo Romano fi fe- 
cero come altri la legge , onde s' impedi fle 
loro il poter godere della Cittadinanza di Ro- 
ma, e i premj ricevere del lor valore : Nequc 
Fulginatium , ncque Camerlium fodere effe ex- 
ceptum , quomìnus eorum Civibus a Popuio Ro~. 
mano praemia virtutis tribuerentur c finalmen- 
te nell' anzidetta Vareniana, di un tale Gneo 
Lcrio placco facendo parolavdì a noi la noti- 
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.zia, che Cottili fi fu Prefetto, a Fuligno : fr^f- 
. eral Gneus Lcrius Flaccus in Pratfitium Fal- 
ginate . Or chi inai fenza tradire k- leggi 
della ragione e del buon fenfo potrebbe, non 
dico credere, ma immaginare ,. che.ia uti tem- 
po fieno e quello Luogo fi fabbricale.,, e: po- 
tenti in maniera fi rendettero i fuoi Popolani, 
che valettero a ftabilire fu gli occhj , può dir- 
fi > de' gelofi Queriti un governo libero e. in- 
dipendente ; e che fubito fi faceflero tanto ce- 
lebri e forti , che 'l Romano Senato degni li 
reputane di ftringere alleanza con Roma , e 
chiamarli a parte degli onori e delle fue ri- 
conofeenze ; e che allora allora guadata P ami- 
cizia, e deporto fubito dal fuo grado il Popo- 
lo Confederato alla condizione di Prefettura 
facete parteggio ì Ah fe quarta Città potè un 
tempo godere della elezione de' fuoi Magiftra- 
ti , e colle proprie fue Leggi reggerli e sver- 
nare , qual portava 1' eflere del Municipio ; fc 
potè una volta a tanto grado di forza, e di 
gloria falire, che folle caro alla Romana Re- 
pubblica lo ritingere una forte amicizia e con- 
federazione con effa, ne. fdegnalfc chiamare i 
Cittadini di Lei a godere in '"Roma le rimune- 
razioni convenevoli alle loro virtù; e fiiial-' 
mente fe anch', ella foggetta ai. giuochi del- 
"la 
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la Fortuna e alle umane viciffitudini ebbe 

pure a paffare al non tanto felice Stato ili Pre- 
fettura , forza t confelTare , che la non fofle 
una Città venuta (u per allora , ma che da più 
alti remoti Tempi traefle l'origine fua. 

Riandiamo adeflb i Secoli fuperiori . Io 
non veggo che l* aitero Genio di Roma inten- 
to tempre all' ingrandimento del tuo Dominio 
portar d'intorno ardito e mìnatdoìò le armi; 
quando contro degli Equi e de' Sabini ; quan- 
do contro de' Falifchi , c de' Marzi ; quando 
centra i Vejentì , i Fidenad , gli Etrulchl -, 
gli Umbri , i Piccati , ed altre tali Nazioni o 
confinanti alla iiollra , o non di molto dis- 
giunte . Veggo il paiTare di Soldateiche ftrà- 
niere , che devafiando ^Campagne , e met- 
tendo a lacco ì Paefi in che tì abbatton per 
via , corrono fiere all' eiìerminio del Campido- 
glio. Veggo il batticuore d' Italia tutta per 
le fpeffe minacce de' Cimbri e <te' Galli i e le 
turliolenie miro non troppo rare di- Roma, on- 
de le circonvicine Genti »' impaurifeono e fi 
commovono, fia per quelle mo^fe dalla Plèbe 
Tempre tumultuofa ed inquieta , Ha per quelle 
eccitate dai Gracchj , o per V altre follevate 
da Mario e da Siila . Sicché nel rivolgerli di 
cinque e più Secoli »* è difficile il rinvenire 
un 
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un tempo , in cui quella noftra Provincia o non 
dveffe Sopra di fe il terror della Guerra , o non 
la temeffe vicina, o non ne patine gì' inco- 
modi. Che fe mai ne riefce il ritrovarvi in 
mezzoun qualche anno di tregua , egli è trop- 
po brieve lo fpazio per riaverfi dai paffati da- 
fagj, è troppo incerta la quiete per non.ilH- 
recol timore di perderla. 

E qui lafcio alla. Saviezza vollra il riflet- 
tere', fe fra tante dubbiezze e confufiom dì 
trofe ; ' in mezzo a tanti rifclii e ■ temenze di 
■guerre , fra le anguille frequenti delle rivolli- 
-afoni,' e le -fpeffe minacce «li mali i-PopoH 
•dell'Umbria anzi che procurarfi un ans àggi ili 
fìeurezza ne'primieri loro Alloggiamenti.;, avef- 
fero potuto' aver cuore e forza a penfare la 
ftruttura di nuove Abitazioni, e di quei! a in 
l'pede cos\ difeorde dall' indole del fabbricar 
di que' tempi ; la quale polla in feno a vaga 
ed allettante Pianura più. foggetta vedeafi ak- 
la baldanza degl' infoienti Nemici , e meno 
adatta trovavafi alla difefa e alla reGfteiiza . 

Per verità non è da credere, voi mi diré- 
te con lincerà animo, Afcoltatori , che quefti 
Popoli ponefTero mente all' Edificazione d' una 
Città , e fpecialmente in cotal pofitura , allora 
che Roma £à fattoi fttoi Re , a fotta i fuoi 
... H Con 



Confali , flava oftìnatameute full' armi , nè 
aitro cercava , che '1 dilatare ogni giorno più 
colla fommiilione delle vicine e delle lontane 
Nazioni i Confini all'Imperio; anzi allora era 
ben da peniate a metterli in guardia, e Arili- 
gere delle alleanze per non efporre a maggior 
rifchio le antiche lor Terre , e alla meglio ne' 
prifchi loro Abitati mantenerli e difenderli . 
Ma poi tutta la buona apparenza del vero 
avrebb' egli dall' altro canto, fe a dir fi ve- 
niflc , o che i Romani medefimi rendutifi Pa- 
droni di quelle Parti fondaflero de' nuovi Paelì , 
o che nuovi Abituri fi fabbricaflero quelle ar- 
dite Genti llraniere , che a mano armata vene- 
rano a metter piede e prendere flato in Italia- 
Per riguardo aFulignoad una delle due op- 
pinioni io acconfentirei volentieri , dove un 
qualche ajuto mi avelli dalla Storia e dalla ra- 
gione . Ma per poco che fi rifletta fu quello 
che or ora fi è detto, può chiaro comprender- 
ti, che i Romani non fieno flati i Fabbricato- 
ri di quello Luogo. E vi fembra egli credibi- 
le cola , che quella Città fi aveffe potuto for- 
mare un Governo di fua ragione , e goder lar- 
gamente della liberti municipale ; e che a fua 
voglia fbfle potuta venire a flringer tega con 
Roma, e con tal legge,. che a' fuoi Popolani 
non foffe quindi interdetto il diritto e 1' ono- 
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re della' Cittadinanza, s'ella veramente folle 
Hata lavoro degli fìeffi Queriti ? Fio dal luo na- 
fcere farebbero a lei venute le leggi dal Cam- 
pidoglio , nè farebbele flato d'.vopo il venire 
a patti di alleanza con Roma, .quand' ella dav- 
vero folle fiata Figlia di Roma medefima . 

: Con più di ragione 1' altra cofa fi afferme- 
rebbe . Noi fappiamo , che due furono i Popo- 
li , i quali vennero iti quel tratto di tempo ad 
gffalke .fino a quella parte l' Italia i i Galli, 
e i Cartagìneti . Ad uno dunque di quelli due 
attribuir fi dovrebbe la Fondazione dellaCiti 
ti. Ma riguardo ai Cartaginefi noi non abbia- 
mo nè pure un lieve motivo di, fofpettarne . 
Quelli non avevano in capo, che l'abbaia- 
mento della Signoria de' Romani, nè altro cer- 
cavano che fiaccarne l'orgoglio e coli' abbat- 
ter le Terre de' loro Alleati , e col mandare a 
facco e fuoco i Paefi di loro giurifdizbnc. Con 
quello peofierp vallicano di qui dall'Alpi, e 
fotto la condotta dì Annibale fuperbi di più 
vittorie maltrattano quanti Luoghi incontra- 
no nel Viaggio e li faccheggiano , e fenza 
rallentar mai 1' ardenza guerrefca corrono . a 
furore per l'abbattimento di Roma. Arrife pur 
troppo per alcun tempo all' armi, Cartaginefi 
in varj incontri la Sorte . Ma la Fortuna , che 
non 



non ferbò mai fef ttìéiza V iuclitf àd Annibale 
voltò faccia. Sicché dopo molte vicende rcf- 
pinti finalmente i Cartagine» dalla forza Ro- 
mana penfarono pel loro meglio a tornarfe- 
ne là, da dov'*gli tran venuti. 

I Galli iì , Che qua fi (pilifero per occupa- 
re terreno , onde viverci c per fallì degli Al- 
loggiamenti , ove Ilare , quando che loro non 
folle riufeito il renderli comuni le Abbitazioni 
degli altri Popoli . Fu tale 1' idea con che fi 
partirono dal nativo Paefe 5 e alla Gente del- 
la vicina Etruria francamente la manifefta- 
rono . Laonde a Coftoro potrebbeli molto con- 
venevolmente attribuire la Fondazione della 
noflra Patria : e Y oppìnìone avrebbe ancor 
qualche appoggio dalla maniera con che fo- 
levanò i Galli formarti gli Alloggiamenti ; 
che appunto è quella , che Silio Italico par- 
lando della Città uoftra ne addita. Ci fa no- 
to Polibio , eh - egli era costumanza de 1 Gal- 
li il fabbricarG i Soggiorni fenza il riparo de' 
muri ; e fpogliata dell' ornamento delle mu- 
raglie Silio in fatti ci deferive Fuligno: 
...... paiuloque jacens fine- moenìbus nr'ua 

Hulginìa ■. - 

Ma non faprei io nò pur quello facilmen- 
te concedere. In primo luogo ci infegna la Sto- 
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ria,:: the «Galli di quel t è mpo^rene ir arcuici ne' 
l'adì della Tofcana , e che irritati nella. Cam- 
pagna di Chiufi dal maltrattamento degli Am- 
balciadori Romani fi fiaccarono di là -, e. ore- 
fi torte, da rabbia s' incamminarono alla dirot- 
ta verfo di Roma, fu cui -volevano tutte sfi> 
gare le loro collere- . In "fatti quella Capitale 
fi trovò allora molto alle iìrette , e a trarla 
fuori dell' eftremo pericolo non vi volle meiio 
della bravura di Marco Furio Cammillo, vale 
a dire drUno di quagli fpiriti fuperiori , che 
forgendo di mezzo ai Qtiiriti nei maggiori ri-' 
fchi (ottenevano la gloria della Romana Re- 
pubblica, e formavano il terrore delle Nazio- 
ni nemiche, e la maraviglia dell' Univeriò . 

Sconcertati i Galli dal rovefeio degli avve- 
nimenti e dalla mutazione improvvifa della 
fortuna r abbandonarono il Lazio ; e paffando 
in fretta le Terre degli Umbri fi ftefero fu pel 
Piceno; ed entrati iii pofTeifo di quelle Con- 
trade fermarono gli Alloggiamenti loro lungo 
la Riviera dell' Adria ; da dove aell' Anno 
CCCCLXXI. di Roma vennero ancora dall'A- 
quile latine fcacciati. Tanto che non facen- 
doci fapcr mai la Storia, che i Galli d' allora 
fi fermaliero a quefte Parti , non polliamo noi 
credere con .buon fondamento , che la nolbra 
Fuligno fia ftata opera di Coftoro. 
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Alle spaile mi fia Egina , in faccia Megàra , >rì 
hit- a ahjlra Eirìo-,::* man finifira. Corinto , i qme 
Oppida-, ecco quello: che fa ora al propoli tono- 
tìroi, quodam tempore fiorenti§ma fuerunt , nunc 
protrata , & diruta jacent . E poco più lotto: 
'Ono loco tot Oppìdum ( Oppidorum) caita-vcra 
projttla jacent (i). E Marco Tullio -feri vendo 
sa Attico, il quale voleva effere informato da 
Lui dello flato dì Capua , a inoltrargliene in 
.poche lo f cadimento , Tota Capua , gli dice , 
(i? omnis hk deleStus jacet . Ed ecco che ne 
voile pur dire il Poeta Silio col jacens fine Moe- 
tiibus arvo ì'ulginia : eh' Ella cioè malmenata 
dalla Soldateica Cartaginefe , .diroccate le lue 
muraglie all' intorno , non era più della , £ là 
nel!" aperta Campagna Aavafene decaduta tra 
le mine . ■ i . : ..■ 

In vero non farebbe nò pur -da credere, che 
dall'Anno CCCLX. , in retri vennero i Galli , 
de' <juali qui fopra; ( che. parlando de' più an- 
tichi,' a che intendeva Polibio f altro tratto 
vi corre) fino all' Anno DXXXIV. di Roma, 
in cui vennero ì Cartagenefi , aveffero i Ful- 
minati fenza la rinforzata delle muralafciato 
. : ,/ .-»[ 



(t) Tra !' Epit di Citer. U V. del Libi IV. 



il loro Paefe , e in un frto dì cosi facile accef- 
fo , c in tempi cotanto ìmmeriT adi' armi . 
Bi fognerebbe formare un idea troppo fvantag» 
giofa de' noftri Antenati , fe cosi poco buoni 
cuftodi e di fe fìeflì -, c delle cofe loro voleflì- 
mo credergli , che potendo col cinger di mu- 
ra il Paeie renderli più fìcuro .il Soggiorno 
e 1' Abitato più forte ,' non abbian mai a ciò 
dato mente; e per un tratto di preffo a due 
Secoli:, in Anni così foggetti alle Guerre, ia 
Luogo cosi efpofto al pattare e alle Scorrerie 
delle Truppe abbian mirato indolenti le fo 
ftanze proprie: e le proprie Cafe quanto più 
fottopofle all' infoiente degli fcandalolì Solda- 
ti , tanto meno acconce a contraltare agi' iti- 
fulti loro , e a difender fen e .. Che fe i nolrri 
Padri non abbiamo noi a immaginarceli tanto 
malaccorti e trafeurati , egli è d' uopo affer- 
mare , che quà non abitaflero cotanto alla 
buonaj e che al pari degli altri fe ne fteflero 
anch' eglino ben riparati e muniti , in età fpe- 
cialmente , in cui i Popoli della Provìncia e 
i vicini a leiflavanfi femprc coli' armi in ma- 
no, quando per mantenere i proprj diritti , 
quando per follener le ragioni delti loro Allea- 
ti . Onde ben voi vedete , Difcretiflìmi Afcol- 
latori, che anche ai rifletto di quella confido 
la- 
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razione fempreppiù fi viene ad intendere, che 
Silìo Italico niente più ebbe in animo di rap. 
preientarci in quel luogo , che una Città al- 
lora allora fmantellata e abbattuta dalla vio- 
lenza de' Barbari; né già volle a noi delcri- 
ver Fuligno , qua! Dimora d'una Nazione non 
mai guardata lino a que' d'i , uè cullodita da 

Queftc Età trapalate , ben ora fagliamo 
noi a quelle remotiffime , che intorno intor- 
no ferrate da profonde tenebre e dente piti 
non ci lafciano feorgere nè via , ne fenderò 
per andare innanzi. La Storia o del tutto 
abbandonaci , o cofe ne dice fta loro impli- 
cate in gutfa e contrarie , che a Coloro , che ol- 
tre fi ingolfano, cade 1' animo, e fu^gc via 
la fperanza di rinvenire più il vero. Già mal- 
grado i nidori , e Ì replicati sforzi degli Uo- 
mini eruditi e alla fatica pazienti non fi ò 
ancora potuto faper di certo quale delle tan- 
te Nazioni , che penetrarono a quella Tarte , 
'offe la prima a mettervi piede , e rizzar- 
vi Edifìzj . Or penfatc voi s' egli è facile 
1' additar Quella , che qui fi fermò ; che a 
quella Contrada die nome; che di quefta l'a- 
tria fi fece Fabbricatrice? Qualunque mai fol- 
le per effer la fatica noflra in fimigliante ri- 
I cer- 
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cerca non ne verrebbe iniqua fatto di entrare 
nel cammino di ficurezza, odi dare un pafTo 
pm in là d' un fempìice Indovinatore . 

Il noftro Tignofi nel Manofcritto lafciato- 
ci fopra 1' Origine di Fuligno fi determina a 
darne la gloria ai Popoli della Lidia. Ma và 
cos'i pieno dì fantaftiche immagini il ragiona- 
re di lui, che quanto potea faper buono nel 
fuo, altrettanto diflìpito farebbe nel noftro Se- 
colo , nè altro credito gli fi darebbe che di 
Novella ( i ) . Si fa bene da Erotodo , che Ati 
Figliuolo del Rè Mane ftante 1' accrefcimento 
grande della foggetta a lui Popolazione, non 
svendo più da farla fuffiitere nelle poprie Ter- 
re , venne al partito di dividere in due tutto 
il Popolo; ed una parte ritenutane preflo dì 
fc , I' altra la fe partire col fuo Figliuolo Tir- 
reno ; il quale dopo molti giri pervenne final- 
mente colle fue Genti nel Paefe degli Umbri, 
c quivi più Città , e Abitazioni fi fabbricaro- 
no , 



(i) Niccolò Tignoli Fulignate fiori nel Secol. XV. Mo- 
rì in Fifa, ov' era Lettore, il òl 14. Settembre [474. Fu 
S. ppolto nella Cfiiefa de' PP. Min. OlTer. fiior di Città. 
V: (i lc«ge un elogio , che ben mollra il fuo merito . Nella 
Diifer. Apolog. dèi P. Abate Canneti Camaldolefe fopra al 
Fr.ema de' Quattro Regni diMonfig. Freni fi parla di Luì 
pag. 33. e 79. La Diflitr. è in fine del To. II. del Quadrire- 
Hio Stampato in Fuligno 1733. 
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no. Ma porto' quefto capo di Storia e qual è 
il fondamento, onde porta quindi Ipacciarfi, 
che Quegli veramente lurono i Fabbricatori del- 
la Città di Foligno ? E dall' altra parte qual 
memoria ci contrafta mai , o qual autorità ci 
fi appone, perchè a Popoli prima ancora de 
Lidj non fe ne attribuisca 1' edificazione ? Sia 
per affermare, fia per negare , i monumenti ci 
mancano da ogni banda . 

Moniti Bullet nel fuo celtico Dizionario fic- 
carne di tante altre , cos'i della parola Fuli- 
gno wa egli ad indagare l'orìgine; e con ma- 
r;ivi:;lota felici lA la fa agevolmente venire dal 
celtico fa//, che vale fertile; da Giù, belle"; 
_e da At o Ac , che vuol dire Contrada: del- 
le quali voci fattone un tutto iniieme viene 
a dirfi: Bella = ferii! = contrada. La deduzione 
non poteva e (Te re più ingegnofa e più giufta, 
perche poi avelie in fatti tutta la convenien- 
za con quello che è. Volendo noi cammina- 
re dietro le grazie di quefta Etimologia , fa- 
rebbe dunque Fuligno di fondazione degli Um- 
bri già venuti dai Liguri , eh' erano Celti dav- 
vero. Ma dove a ragioni di quefta forta fi vo- 
glia badare , verrà ben fuori altro Etimolo ri- 
tta d' altro umore , come a un verbi jraria 
Moiiììi Fourmont il vecchio, o M. ftiehart , 
il 
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il quale ci tari ben derivare Fulìgnit dal Feni- 
cio , dall'Egiziano, oda die clic altro mai 



potragli montare in teftai giacché fi vede non 
elTervì miracolo in quello genere , che da- 
gli Etimologi!!! non fia da afpettare e ottene- 
re . Per la qua! cofa le prove cavate da tali 
fonti lenza più, danno in molto discredito 
e a dirla com' è , preffo i Savj trovano per là 
più parte poca fede, o niuna . Io per me ne 
le laido tutte tutte da un canto ; che 1' al- 
zar Fabbriche fu fondamenti dì quello genere 
fu malficura cola e rifchievole, e lo farà lem- 
premai; E confiderando di poi la bella Situa 
zion di Fuligno in deliziofa aperta Campagna, 
circondata all' intorno da facilie tutte v^rde- ■' 
gianti Colline; e da limpidi e dilettevoli fit 
micelli vanamente ed utilmente bagnata 
per poco mi viene in penfiero , che la fin Ha- 
ta opera di Coloro , 1 quali venuti quj i p r i_ 
mi lenza timori e geloiie ebbero fubito 1* ani- 
mo al comodo e all' amenità della Pianura 
cquellaCittà innalzarono allora appunto che 
nè la difeordia dell' altre Genti , che ancor 
non v* erano , nò la violenza delle invafioni , 
che ancora non fi temevano , potevan guaita- 
re la tranquillità e la ficurezza degli Abitan- 
ti . Da poi chè 1' eftere diverfe Nazioni -e 



cia- 
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ciafóuo colla forza, uiid dopol' altra, a intro- 
durli per le Provincie d - Italia , e le une fi dif- 
cacciavan dalle altre , parve che i Popoli ba- 
da/fero con della faviezza piuttollo al forte , 
che alla delizia de' Luoghi ; e benché gli Abi- 
tati, che trovavano , e toglievano ancora ad al- 
trui, non disfaceflero , o abbandona (fero , vo- 
lendone però far de' nuovi cercavano di frequen- 
te le Alture; da dove e meglio potean guar- 
darli , e con più felice riufcita difenderli . Che 
fé quello mio penfamento non è per incontra- 
re il favore della vollra approvazione , male 
non ve ne vorrò certamente , Sapientiilìmi A- 
fcoltatoii. Solo a me ballerà , che pur voi co- 
nofeendo tanto più renderli ofeure ed ij;i>.ì.>ic 
le Origini delle cofe, quanto più. fono elleno 
da noi leparate e rimote, confettiate con aper- 
to linguaggio trovarli ilNafcimento dì quella 
Tatria frai cupi inoperabili vortici de' Secoli 
lontaniffimi chiufo ed involto ; e per quello 
appunto poterti elia dar gloria fenza iattanzii , 
e gareggiare in grado di Antichità co' più ce- 
lebri illuftri Luoghi della nollra Italia. 

Ecco quello che ho faputo io dirvi fopra 
un capo cotanto intralciato e difficile. Forfè 
oggi , Eruditi Accademici , ognun di voi avreb- 
be meglio di me foddisfatto al genio della 
feei- 
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Scelta Udienza : c QuegH che per chiarezza di 

(angue, per ampiezza di .erudizione , per pre- 
q] di urbanità e munificenza c al preieiue 
l'ornamento principale della nofira Adunan- 
za (0 > fi partirebbe più contento da noi , le 
con più di forza avelie in telo da qualcuno dì 
voi trattare quella ifceffa materia . Ma giac- 
ché per la vofira autorità fi volle , che a me 
venirle addoffato tal pefo, correggete aderto 
le mie inlufficicnze ; e fate vedere , che ie vi 
moft rafie cortefi coli' accoglier di grado quello 
mìo qualunque fi a fi ragionamento, fapete an- 
cora a foddisfazionc d' altrui rimediarne con 
maeflfia e le mancanze , e gli fc.onei . 




Rl- 



<i) L'Abate Antonio de' Marchefi Niccolini chiaro 
nella Repubblica e per la rinomarla della Od» , e per le 
Doti lue proprie . Mancò in Roma con difpiacerc dò' Buò- 
ni il di i- Otrob. 1769. 
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RICERCHE 

deli: avvocato 

LODOVICO COLTELLINI 



UNA INSCRIZIONE ANTICA, 
la quale fi conferva nella Città 

ni FliLIGNO . 

Adi zo. Agosto 1776. 

IjfeS gl^ ffift Richieda efpreffa di un rifpet- 
Ul & f u tabile , e cariflimo Amico Ìl- 

fg jiPT, luftrardeggiolafegucntelnfcri- 
^tgj^fflT zione, fcolpita in Pietra, di 
^ilsvp^isiw altezza , come EÌ mi awifa , 

fiEdi 4. ì. , e di larghezza piedi i.i, 

D. M. 
TVTILIAE 
LAVDICAE 
GVLTRICES 
COLLEGI 
FVLGINIAE 
QueftaLapide fu fcavata ,. «fralmente , 
l'An- 
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l'Anno 1671. in diflanza di un miglio fcarfo da 
FULIGNO, antica ed illuflre Città dell' "Um- 
bria ; ed in oggi fi vede nel Palazzo Priorale 
di quella Città , con altre . 

Dalla Copia trafmeffami rilevo , che la 
Pietra è fulla forma di uu Cippo. Di più, che 
detta Pietra è rotta , o fefl~a , o sfregiata in 
più luoghi. E che la formazione delle Lettere 
impulita, e fecca non è del Tempo di Augu- 
rò, nè dei primi a Lui SuccelTori nell' Impe- 

Quefta Lapide fu inferita da Giujiiniarto 
Fagliarmi nelle lue Offervazjoni tftorìche foprn 
il Qjiadrìrcgio di Federigo Frezj^i Cittadino e 
Vefcovo Fuligntitc . Vedali perciò la Riflampa 
di elio Quadriremi/) fatta in Fstligno ncll* Anno 
1725., al Tom.ll. fag. 144-e Sfg. 

Ivi dall' ifleffo Faglìarim fi fa inoltre ; 
che fpiegazione della precitata Lapide. Non 
fo perchè l'Amico , di quella non fi contenti , 
effendo, per quanto fembra , erudita , e cal- 
zante , anzi che nò . 

Adunque per compiacenza alla richiefta 
fattami foggiunger farj duopo alcun' altra co- 
fa , fuor del mio llile in vero . Perchè ufo non 
fono a diflertare fopra confimili Tagli , come 
parecchi fanno , e come mai ! Coli' affogargli 
in 
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in un torbido gorgo o tonfano di Filafrrorrhe 
(frappate inutilmente da quello , o da queii" 
altro Tomo di un intiero Scaffale dì Tratta- 
tini (■) . 

Checché Ila 1' Inscrizione FULIGNATE 
vien riportata anco dal Muratori, nel nuovo 
.Tesoro { CLXXXI. 4. ) così 



Fulginii 
Miftt V. Docitjmus J, 
Pagliarinus 



'- >--: TVTILIAE &c. . - . 

Sotto quella Infcrizione 1' anzidetto Mura- 
tori avverte in tal guifarDf fide ÌJiius Marma- 
iis dubitatam fuit . Cur , non dum intellexi . Sì- 
lio ttfte , ac Lapidihus , olim quoque ipletidcbat 
■Givi/ss Fulginia .. K I paf- 



(1) In tal genere v' e altra Mctjuccia nuova nuova di 
Zecca . Certi Differenti , non avendo ancora a ftiffkisnza 
sfogato l'animo nelle Dedicatorie , fi mettono veramente a 
opera nelle fteffe Differtaiioni nel far de' Panegìriche!" a un 
mondo di Gente . Sara un' alt iuta ber afficnrarfi le cerimo- 
nie . Ma voglia Dio , che pur quelle le vengan bene - Per 
lo più fi dicon cofe , che nè pur Colora, yttorurti gratin 
diamlur , fe non fon l'uà , le le pollone credere. 



I palli di Sili» Italico ; nei quali fi nomi- 
na e 1 prettamente Fuligno fono nel Lik 4. , e 
titlLik 8. de Bello fumea. Il Paglierini fuddet- 
to gli riporta per éltefo ( loc. supr. cit. ) , e vi 
unilce la teftimonianza di Cicerone , nell' Ora- 
zione prò L. Cornelio Bulbo, e quella di Pli- 
nio £ik III. Cap. 14. , e quella di appiano Ales- 
sandrino Lik V. della Guerra Civile . Riterifce 
in oltre altre vecchie Lapidi iìncere , ed incon- 
troverlc , dove fi nomina Fuligno , cioè Fulgi- 
nt* , per ifmentirc il Biondo, ed altri , che 
(cacciarono quella Cittì per moderna, e fab- 
bricata dopo a che 1' altra Città detta Foro- 
Flaminio venne diflrutta da Luitfrando Re dei 
Longobardi , nell' Vili. Secolo dell' Era vol- 
gare . ' - . . 

Se dunque recavafi in dubbio, che l'Infcrizio- 
ne di Tuttlia folle genuina , ed antica, non per 
altro, fe non che per l'orìgine di Fuligno iup- 
pofta nel Secolo precitato; effendo quella Cit- 
tà medefima ricordata dagli Scritturi predet- 
ti , ed jn altre vecchie Lapidi , come indicam- 
mo , Iparirà il dubbio , e fi potrà quell' Epitaf- 
fio reputare antico , e genuino . 

Diflì che l' Infcr. di Tutilia è un Epitaf- 
fio , perchè le iniziali D. M. fciolgonfi agevol- 
mente DIS MANIBVS , coiti' c notiflimo . E 
qui 
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qui di palTaggio accenneremo , che due altre 
Tutiiìe, Madre , e Figlia fono in Lapide pred- 
io il Gr utero {DCCX. 9.) - La feconda ghiama- 
valì Tutilìa Clymene . La prima, cioè la Ma- 
dre , l'utili* Lasciva . 

Sul nome poi di Laudici* , che diralTi ? 
Tirarlo dalla Città di Laodice* , quali Laodi- 
cienfs ? Ma che mai ? far venire una Donna 
dalla Metropoli della Ptjidta a morirli a t'uli- 
gno ì troppo gran fallo . troviamo in altra fog- 
gia . Mi {ovvienc di certi tali > che nomina- 
vanii Laudicoenì , ed in greco n*«a^t , per un 
pano di Plinio il Confole ( Epfi. II. 14. ) . Do- 
mine, che quella Tutilìa , coli' aggiunto dì 
Laudici* per lìncope folle una di quella protef- 
lìone ? Che tra i Fulignati, o per lo meno , 
fra quelle Cultrici di Fulgint* falariata folle 
per le Cene del Collegio veipettivo ad accla- 
mare ? In conferma dell' Indovinello , ecco 
qualche rincalzo di Erudizione . Vi erano pur 
nei fimpofii degli AntichitTV.jgo.tò/ o Cantrìces, 
le Flabelli/ere , le Sandaligetule , le CiftelUtrici , 
delle quali tutte Plauto {la trinunt,)Vì erano 
le Psaltric , quaiì Ballerine pantomimiche , ad 
mollcs corporis gefiiculatioaes ijiuLta il vecchio 
Scoliate di Giovenale- ( sat. Xl. ) Vi erano in- 
oltre Ambubaiarum Collegi* , di che Orazio 



I 6 ■ . 

\saf. n.),-cioè le Femìnette di Seria, che an- 
davano (trimpellando il dabbttddà . Con quelle 
fpeflb cenava fino 1' Imperator Nerone , per te- 
ftimonianza di Svetonio . Dunque nulla repu- 
gna , che vi fodero anco le Donne Laudicene 
a Laudici*, vale a dire ad accUmandum prò 
coena, aut Inter coenam \ e che Monna Tutilia 
folle una di loro in Fu Ugno . Ma oibò . Nep- 
pur quello mi calza . Troppa ftiracchiatura ; 
onde l'anzidetto fiali per mera piacevolezza, 
e nulla pifi . 

Che perciò dunque ? Le Donne fra gli 
Antichi Romani ordinariamente non avevano 
il Prenome, benché vi fia qualche raro eicm- 
pio in contrario . Quella pur della Lapide noti 

10 aveva. Tutilia era il Nome proprio. Laudice , 
o Laudicia fu il Cognome. Ognun fa, che i 
Cognomi vennero tratti, ed appofìi da varj ac- 
cidenti , e nielli ancora tal volta a capriccio. 
Vano dunque farebbe il beccarti il cervello , 
per indagarne una ragione polìtiva . 

L'olio più duro è il reflo dell'Epitaffio, 
per fiflar . cioè chi fòdero CVLTRICES COL- 
LEGI FVLG1N1AE . Da quelle Cultrici fi foie 

11 detto Epitaffio, alla Deferita Tutilia. 

Il Pagliarini fopraccitato avvertì , che la 
voce Cultrice/ veniffe a cultu, e che febbene 
fot 

/ 
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friffe. diffidi* rinvenire Efempi' dì quella ifteffa 
•ance. nelle Donne , erano però frequenti negli 
Uomini . ,' - - ■ , -■■ ■ ■'■ ■■■ L> ' ; ■ 
Dal calere dei Latini (mi giova foggimi- 
gere ) procedono i verbali Cullar , mafcoiino , 
e Cultrix , femminino . E' vero , che più efempi 
abbiamo del primo ; ma, con pace del Faglia- 
rmi, ven' ò qualcheduno anco del fecondo. 
Roberto Stefano ( nel Thts. L. L) uno ne riporr 
ta , ed è di Cicerone nel V. dei Fini . Tre al- 
tri efempi fe ne aggiungono nel LeJJìco Lat. di 
Padova, c fono Nemorum cultrix Lettonia Vir- 
go, di Virgilio nell' Eneide. Sus cultrix nemo- 
rum , di Fedro . E cultrix. Deorum , di Lattanzio , 
o chi altri fia l'Autore de Mortibus penec. CJI. 

Può dubitarli , fe le Cultrice! della Lapi- 
de foifero tali da un Culto facro , o da un Cul- 
to profano. In oltre fe Cultrice! Collegii ligni- 
fichi un Ceto o focietà , :o numero di Donne, 
che preftallero qualche' Servìgio , o s'impiegaf- 
fero in lavori di quel Collegio , ovvero , fe 
fia I' ifteffb, che Collegium Cubricum - 

.Che la voce Cultrix talvolta . fi riferire 
al profano è certo per Ltiue pàifi, e di Vir- 
gilio , e di Fedro Sopraccitati ■'. Ricorderò in 
oltre ciò che intendeva!*, per Ca//£>. femminino 
pretto gli. Antichi , TÌrUtUian» >"ce lo fpiega, 
•'■ nel 
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nei Lib. De Habitu Muliebri, (Cip. IV.) Habi- 
tus faentina: duplicem spedita circutafert , cul- 
tura , & ornatura , L' iileflo e rudi li Aimo 
Scrittore avvifa pure la differenza fra l'orna- 
to, ed il culto ioggiungenco : Cultura dici- 
tnus , quetn mundum muliebrità tonuenit dici. 
Illc in auro , argento , £5" gcmmis , C5" vcfii- 
bus depulatur , Ifte in cura capili» , i$ culis , £5" 
earum parùum corporis , quae oculos trahuat . 

Non farebbe dunque inverofimiie , che fi 
poteffero denominare Cultrice! più, e diverfe 
Donne addette , ed infervienti per tutto ciò 
che foife il Cullo . di un Collegio naturalmen- 
te pur femminino , dentro alla intiera efteniio- 
ne di Veitiri , e dì Addobbi eftri rifeci additata 
dal prelodato Tertulliano . Quafi che dette Cul- 
trice! foffero la Truppa o il Ceto delle Sarte, 
delle Creftaje, delle Ricamatrici , delle Scar- 
pe ttaie , e di altrettali, che per lo Collegio di 
Fulgiaia lavorafTero ad Cultum, e preftalTero 
l'Opra loro. 

Su. quefto Culto battono le riprenfiom 
dell' ifteifo Tertulliano alle Donne , con quel- 
le altre parole( de Cultu Tu trainar. Cap. IX. ) 
cioè : Quamobrem erga, veftituta quoque , £§* 
reliqua compofitiaais veftrae impedimeaia proiarde 
vobi! curanda eft ataputatio , & decujfo redun- 
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danttoris nitori! , Nitm quid frodai ÒCc, estera 
torporis Luinicfis fomparum & deliciarum inf- 
ittii occupare i 

Chi brama vedere un - indice di tutto il 
riferibile ad Mundutn Muliebrem dia un' oc- 
chiata al Crappaido (de Partibu: Aedium LikìL 
Cip. 5-)f quale, dopo l'enumerazione fpe'cia- 
le conclude : adeo ut quidejuid Mundus malie- 
tris njocabatur , Sarcinae viriies fmt , minus di- 
to , etiam, ut ìnquit Seneca, militare!. 

La Vanità rincarata nel Seco! nofìro di- 
moftra , che farebbe il peio da l'orna per un 
Camelo, non ché per un Uomo, tutta l' im- 
menla Congerie di fronzoli , e di abbiglia- 
menti, e di buiftmate , che anco in oggi cac- 
ciali addoilo una qualche Dama , o l'edina . 
Onde predicò indarno, il gran Prete di Car- 
tagine , e lopra di ciò , e lopra eziandio I' 
ornato dei Capelli dipinto a maraviglia da 
clToLui, e corri (pondente alla feoncia, c ri- 
dicola moda , che pur ai D'i noftri fi offerva. 
Il paffo di Tertulliano Suddetto è rientrabi- 
le anco da un lemplke curioJò , non che da 
un'Antiquario, e Ita nel citato Libro De Cui. 
p seminar. Cap. VII. 

E per Tempre più chiudere l'inverofimi- 
le, che f emine poteilero .iervire , o efiere iq 
qual- 
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qualche modo addette a un Sodalizio , o Col- 
legio , riferifeo un Intenzione di Turino, nci- 
la quale una certa Antiftita Temeraria Lignd- 
rìa, vale adire, che lavorava ■ Teffero di le- 
gno , aliquid negotii habebat con un Sodalizio 
di Maanorai , o Marmilli . 

Dal cafo difparato , e meno intelligìbi- 
le fi argomenti la polTibilità di altro più con- 
veniente , e naturali/limo . L'Infcrizione ( Mar- 
mora Tnurinenfia , P-art. II. pag, i27-)èquefta. 

D M. 
ANTISTITAE 
>L-. DELPHIDIS • 
TESSER . LIGNAR. 

SODAL1CI 
MARMORARIO R. 

Siccome poi quanto Copra non ha theffa- 
re direttamente col Mondo Muliebri, e fi por- 
tò foltanto in linea di analogia, foggiung&- 
remò , che vi era la carica o impiego di una 
Doiina , che in fervigio di altra Femina dice- 
vafi * Sandalio , cioè avente cura , e che or- 
nava le pianelle di fua Padrona , come da la- 
fcrizione prelfo il Remefio CUffAX. Num.yS. 
Altra, -che<dìceva(ì a Vejtt cioè ,'che- mefiti» 
■*"•■}• c«- 
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curabat , e altra che ab inauribus ; e per dir 
tutto in uno , altra, che dicevafi n-Muneto 
Muliebri , come dalla feguente Infcr. { Pttisc, 
Tom:. I- f*g. 4- ) 

IVLJA IVCVNDA 
AVG. L. SARCINATR. 
A MVNDO MVUEB.BYRA. 

CANACIANA ■ , 

Non ottante quanto fopra inclinerei ad 
opinare che quel Cultrice! Collegii folTe per 
una fpecie di Metonimia V ifteflo che Collegi- 
ata Galtricum . E per dir vero il Muratori ri- 
portando quella iftefla Lapide nota cosi : Col- 
legio nero huiusmodi Cultorum è sequentibus Sa- 
xis confirmantur . 

Orbene , in quelli dal Muratori citati 
fallì , eh; vengono dopo , trovagli Cultores Col- 
legii P. Rome; , forfè Panthei Romae , CLXX <LL 
5- Locus Cultorum Herculis ; Ibid. 6. ; Cultores 
yo-vis Arkani. Ibid. 7. Collegìum Tultarum Bo- 
nac Tiene Caeleftis , Ibid. 3. E precedentemen- 
te all' Infcrizione Pulignate , nell' ifleffa pag. 
CLXXXI. Cultores Dei Pubiiei, I. Qui notali 
Muratori iileflo in tal guifa : Cultores BearuM 
■Sodalicia quaedam apud Etbnicos /aere in A* 
L no- 
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norem alicaius' Dei inflituta , qualia /orlasse noi 
habemus , sei -verae J'ietatis , in honorem Sm- 
ilorum . ■ 

Fre(To ìl detto Muratori abbiamo Julius 
Zucifer Cullar Mercurii , che pone il Titolo; 
e dopo a qirefto Giulio fegue nell" iltclfo Mar- 
mo una ilìlallrocca di ben diciannove altri 
Nomi di Uomini diverii-, che fono altri per 
dir così Concuitores , o Compagni nel Culto, o 
Comodali di quel Collegio. In oggi di reb beli la 
Nota dei Jr'ratelli dilla Compagnia, mentre in 
Toscana diconfi appunto Compagnie -o Congre- 
ghe alcune Unioni di Uomini , o di Donne , 
fotto l'invocazione di qualche Santo , o San- 
ta, e tali Uomini o Donne Fratelli , o Sorelle 
diessa Compagnia o Congrega. 11 Muratori fol- 
to quella Lapide di Giulio Lucifero avverte : 
il os omnes Cultorcs Mercurii Augufli fuisse arbi- 
trar. Laonde tjuel Cultrìccs Callegii Fulgimae 
può cltere ftatounaOongpega , o Società ,oCom- 
pagnia.o Sodalizio di f emine. addette al Cul- 
to di mia Deità locale , appellata Fuigìnia . 
Che la parola Cultrices riferibile pur fìa ad un 
Culto Sacro fi argomenta dalla parità di ragio- 
ne proveniente dal mafcolino Cullarci , di cui 
tanti , e chiarì «l'empi Ci adduffero , quanto an- 
cora dal pano Jpeciak dì Lattanzio , in cui 
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ieggefi Cultrice! Deorum . Che più ? Non fola 
gli Uomini ., ma pur le Domia furono degU 
Atti di Religione , e del Miniftero loro capa- 
ci , e CufcettibilL , ond' ò che guittamente fi 
avvertì da un erudito : No» solum Viri ad Sa- 
cerdotaUa horum Caelitum adscribebantur , sed 
interdum, etiam Fotminae : (Lexic. Antiq. Rom. 
Vcrb. Saccr-das). Egli porta in oltre più specia- 
li Citazioni tolte dai vecchi Marmi , e dagli 
Autori Ciaflici , di Femine Sacerdotefle . 

Non ho ni vifla le la fuppofìa Dea Fulgi- 
nia rsfulti da qualche altro Monumento. Fran- 
cefeo. Pattizi già Governatore di Fuligno , lat- 
to dì 27. Ottobre 1461. fcriffe una Lettela (con- 
fervata in un Codice della Libreria del Semi- 
nario Fulignate ) ad Agoftino PawizJ iuo Fra, 
tello in Siena ; dicendogli quanto apprefTo : 
Juxta hanc Vrbem ( Fulginiam) Vidi Temptum 
'uetujium magna ex parte dirutum . AmeFares 
t/us Ara efi magna- admodum , (J* Sax* dìruta 
nonnulla vetuflior* . Inter ili* vidi Ènafilium 



vetus Epigramma scriptum* efi, quad ad te- mir- 
to , ex qua liquido vi^ebìs ttotnen hujui X>: bis 
a Fulginia quadamdici, ex quo Fulginium $ 
non Fulgineum appellandum arbitrar . Si duole il 
Pagliari/ii ( nelle OJferv. al Quadriregio , toc. 
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siipr. cit: ), che non il trovi più nè la Lapide 
nè la Copia. Da ciò fembra, che l'Intenzione 
offervata dal Putridi roffe tutt' altra , che quel- 
la di Tutilia . E fe detta Intenzione or perdu- 
ta fi riferiva all' Ara, ed al Tempio antico , 
che il Patrizzi vedde , l'Argomento ne fareb- 
be rinfrancato , dandoci prova maggiore, che 
Pulnnia in fomma fofle una Dea Topica dei 
Fulignati , anzi che nò . Ma quand' anco tut- 
to ciò non fuilifteffe , recherebbe forfè amarez- 
za, che la ìfteffa Dea Fulginia da una fola 
Lapide giunta fofle a notizia di quelli del 
Secolo XVII. , e noflra ? Niente affatto. Quan- 
ti Dei , e quante DceiTe o ci fono ignoti , op- 
pure da un folo Taglio antico , o Jquarcio di 
Autore ci fi tramandarono? 

Prima dì comprovar quefto Articolo mi 
giova di avvertire , che il Nome di FukinU 
ìi trova più volte ufato da Femine , in vec- 
chie Infcrizioni preffo il Muratori, nel Tesoro. 
Così Fulcìniat Chartdi , pag. MCDLVI. 5. Ful- 
cimae P. L. Faafiae pag. DCCXVI. /. Pulcini* 
Julia , pag. CMXXVI. /. hukiniat Tyramnidi , 
pag. MCDII. II. E cosi pure da Lapide in Fi- 
renze , preffo gli Strozzi abbiamo 
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P . FVLCINIVS .- 
.; ! SIBI.ET 
' FVLCINIAE P. F. FR.OBAE 
- V.A.I.M.VI.D.XXIV. 
CAESIAE.C.F. FIERIDl 
CQNIVGI 

Riportata dall' iflcffo Muratori pag. MCCCX- 
LVII. J. , e prima di Lui dal Cori . 

Nella Infcriz. di Fuligrtoè Scritto FVLGI- 
NIAE , fecondo la Copia trafmeflami , e le 
ftatnpe. Quando cosi pure fia nella Pietra , 
che non ho vifla, è opinabile , che Futcima , 
e Fulmini* fia nondimeno l' iiìeflb Nome , per- 
: chè le Confonanti G. e C. fi projnifcuano , an- 
zi la G. non è antichiflìma , ed in vece di ef- 
fa comunemente adopravafi la C. , come avver- 
te il Cellario uell' Ortografh. Zar. .pag. zi. 

E fe tal nome fi ano da Femine , ciò non 
efclude , che anco una Deità lo avelfe . Ben 
fapcndofi , che dagli Iddìi dell'uno , e dell' al- 
tro Sefib adottarono il denominarli , ed Uomi- 
ni , e Donne . L' ammau'arnc efempi farebbe 
pedanterìa . 

Tornando adefTo alle Deità ftravaganti , 
e rare , e forfè ancora per unicità di antico 
Ricordo pervenute a nollra faptita , vedati il 
L 3 Ma- 
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Muratori luddetto, ci trincio fol tanto Lui, giac- 
ché l'ho a mano . Adunque in quefto Muovo 
T esora dì Vecchie Inscrizioni offervo ■ La Dea 
Felina , XCIX. 3. La Dea AUntedob* C. I. Il 
Dio Antubelo, e la Dea Uati , ibid. 2. Il Dio 
Bandi ,:rbo , ibid. 3. 11 Dio Baracco , ibid. 4. II 
Dio Glia, CI. 3. Il Dio Giubilo, ibid. 4. jj 
Dio Mectli-viaco , ibid. j. Il DioSilumio, CU. 7 
Clic più ? La Dea Swfanna èra pure fpe- 
ciale dejglf; Ileffi Fuligmtti: \ 

Fulginìi ■ ' ' 
E Fabio Fontano 

5VPVNNAE SACR. 

[Jìa quoqut Dea peculiare Nttmcn Fulginatium 
fuiffe •videttir . Così per l'appunto oell' Ìfteffo 
Teloro Muratoriano , pag. CU. 8. 

Molte Deità confimili fi hanno prefTo il 
Grutero, ed il Reinefio . A. tal propofito è da 
faperfi inoltre , che Jacopo Spon fece un erudi- 
to, ed intereffanteOpufcolo, intitolato: Tp»; 
lorum atquc obscurorum qaorumdam Deorun* 
Arac , nunc primum in Lucetn datae notisque 
illujtratae . Lugduni Typis Jacobi Faeton 
M.DO. LXXVI. in 3. 

Net 
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. -, 'MfiiU Silloge precitata Sponiarra rilevo la 
memoria Nymfhar. Grùilicsr. in Lapide trovar 
ta in fogo Gotoidx Pro-jtnciat Calltcat ad Bal- 
ata , e qudla pofta Deo V int io Pollaci , ave;i- 
dofi la Cittì di Veace in Provenza . Io detta 
Città £i trova il Cognome 4i Vtacio dato a 
(darte, per Inficiatane apprcllò il citalo Sfaa. 
Ivi pure ita quell'altra Infcrinonc trovata i« 
toro Stgujutnorum, vulgo tran : _ ! 

DE A E 

• ■■* ' ■ SEC 
;.R 
PONDO 
X. 

Ecco perciò la Dea Segufiana, il Dio f »«■ 
eio, le Cmtlicbe , relativamente zGreo- 

lux, a Venct, ed a Aarfei: i,:- r.; ) 

Pollo accréfeere dì paffaggio la Serie del' 
le non ovvie , anzi ftravjìganti Deefle colla 
Dea Nthxltnnix , che mi balza fotf occhio in. 
Infcrizìone antica del fegucote. tenore . Dcxe 
Nehaltnniat Summaronius Primdnus V. S.L- M. 
Quefìa Infcrizione è riportata nel Tom. IH. 
Antonii Matibaei , . Véttris Aevi Aimletta {Ha- 
gat ComitumAn. I7j8. ) a .pag. 697. , e viene 
dall' Olanda . " ' 'Chi 
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Chi fbffe curiofo di altre Deità- ìafolitt ; 
e da forprendere i più fra ì Mitologi , leg- 
ga una Difsertazione col titolo :- De Diis Ger- 
manorum & Cultu Sacrorum prcfco lo Stranio 
(Syntagma Hifioriae Germaniste . Jenae, An. 
1716.) Ivi troverà gli Del , o Mafchi , o Fem- 
mine , Thor. , e- h'res , e Bufierkb , e Jechs , 
e Croio, e Irmtnsula ; ed Eojlra , e Hatna , e 
Vlinna , e Jodutia , ed Herto , e Cizjt , ed al- 
tri Numi fpccialiflimi , ed aventi 

Nomi da fare spiritare i Cani , 
appetto ai quali Fulginia è una Delizia. 

Che (c Cultrice! Collegi di elsa F uiginìa 
pofero quella Memoria Sepolcrale a Tulilia 
non è però noto, eh" ella fofse Confodale o 
nò delle medefime . Poteva efsere anco una 
Patrona , o Benefattrice , o Amica, o per qual- 
che fervigio addetta . Poteva efsere un eftera 
totalmente , cioè non del Collegio. In alcu- 
ne delle Intenzioni , che indicai , quei Cul- 
tore! pongono il titolo, o epitaffio ad un De- 
fònto , e non efprimono, che fbffe del Colle- 
gio loro. Rifcontri dette Infcrizioni chi ne ab- 
bia voglia i ma in aumento di effe , e per 
fempre piil dimoftrare che ì Cttltores faceffero 
gli Epitaffi ue porterò un altra , che fu tro- 
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vata in Pisa , e venne quindi trafportata a 
Firenze . Pubblicolla il Gori ( Inscrivi. Antiq. 
in Etrur. Tom. I. fag. 291. ), ed incomincia 
così 

V . F 

CVLTORES HERCVLIS 
SOMNIALIS. DECVRIA .77 

D IS . MANIBVS 
SIBI . ET POSTERISQVE . SVIS&c. 

Segue una Catalogìa di Nomi , cioè di quei 
Sodali , per i quali era il Sepolcro . Ma paf- 
fiamo ad altro . 

Il Patrizi da me fopraccitato fu di pare- 
re , che il nome di Fulìgm provenifle a Fut- 
ginia cjuadam. Soggiunie poi, che doveva per- 
ciò appellarli Fulginium & non Fulgineum . 
Piano. Un" altra vecchia Inflizione può £:\- 
re argomentare diverlamente . Quella vien ri- 
portata dal Fagliarmi {al Quadriregìo ( T ìm.lì. 
fag. 143. ), che attefta confervarfi tuttora in 
Fulìgno medefima , nell* Orto di AUJfandro Or- 
fini Nobile di quella Città . Or 1' Inferizionc 
è polla ad un Publio Elio , che aveva molti 
im- 
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impieghi , ed uffiej , tra i ^aalì dicefi , ivi : 



PATRONO 

CIVITAT . FORO . FLAM . FVLGIN'IAE 
ITF.MQVE . IGVVINORVM. &c. 

Qui perciù vedonfi dillintamente nomi- 
nate le Città di Fuligno , e -di ,- Foro Flaminio, 
come Città diverfe «alloro , e ne refta lern- 
pre più confutato- ilHiondo , ed altri ; e fi ve- 
de ancora cbe Fuligno dicevafi Fatginia , e non 
Fulginivm , come voleva quel Governatore Px- 
trizj , che fi diceiTe. ■ 

Da ciò per aUro non viene ancora , elio 
il Fulginiae della Lapide di Tutilia intender 
li deva per Fulginia Città . Mentre e deridevi 
innanzi le parole Cultrice s Collegi! , fenza et- 
jreflìone di qualità di elfo Collegio nè profana, 
come Fabrorum , £ignarìaru>a (£c. ne Sacra , 
come Silvani, Herculit &c. , (a quel Genitivo 
Fulginiae fi r-iferifle a- Città , e non aDea, fa- 
remmo all' ofcuro , e lo avvertì fijio il Faglia- 
rmi, di qual Collegio trattato fi fofle , Gli An- 
tichi erano follcciti di lafciarfi intendere ; per- 
ciò non dicevano Collegium Arimini , Nespo- 
li* , Arreni (fc. , fenza far noto eziandio 
<jualc o di chi foli: il Collegio. 
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■Laonde il TulgÌRtttc dell' Infcrniane Ta- 
tìliapa (leve c può intenderli pitrttofto di .una 
FulginU Dea , ciie avene prefo iJ nome dalla 
Città refpettiva , o che glielo averte dato . 
Di queiìo fuppoilo non mancano efempi . Ne 
citerò un folo , ma grande, < luminofo , che 
vagiia per tutti. 

Roma Città ebbe fommo Culto , e fu qual 
Dea venerata ,e le .s'innalzarono Templi , non 
folo preflo i Romani , ma ancora dagli Efleri . 
Livio {XLIIJ. 5. )' racconta. Alabandenses Tem- 



■vae infiituijfe. Cefare Ottaviano permeiTe, che 
a Roma inetta Templi fi fabbricaflero in Efeso , 
<d in Nicea come narra Dione l_.Lib.50. ) . Sul- 
le Medaglie Greche fpeflb troviamo sea kimh. 
l'iù Tempii ancora le furono edificati nella 
Città medefima, ed in ipecie quello fuperbif- 
limo da Azionino Pio, del o.ual Tempio il ve- 
de il Prospetto nelle di Lui Monete coli' Epi- 
grafe ROM A E A ETERNA E . A Roma come 
Dea indirÌ7zava fappliehe Rsttrtio Ht/max&ra- 
no ( ltin.\. 47. J 
1 Exaudi Refina fai pulchrrrìma Mundi 

t Inter futreos Roma mcvfPa Potei. 

i Mxaudt gciritrtx hominum geiìitrixqueDeorum, 



flum Vrbis Romae se fecis 
( jn Seuaru ) , Ludosauae 




et Dì- 




stimus ■ 
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BafUno quelle indicazioni , e quello eleni* 
pio, per confermare, che oltre la Città Sulgi- 
ni* vi potè eflere Fulginia Dea del Luogo. Ed 
a quella Dea medelìma Tempre più riferendo 
quelle Cultrice! Colltgìì della Lapide Sepol- 
crale , batterà pure quel che mi cadde dalla pen- 
na filila mcdelima, in grazia di un Amico ri- 
cercatore , cioè del Molto Reverendo Tadre 
Maeltro Antonio l'rofperi attuai Provinciale 
dei Minori Conventuali nell' Umbria , ed 
Ornamento di Fuligno iftefTa , verfo del qua- 
le Religioso degjiiflimo , nel fottoporgli quella 
Diceria, mi protetto di vera llima pieno, e di' 
affezione (i). 

I L FINE. 



(i) Quello tratto li conlìderi come ferino da un 
Amico ad alrro Amico : chè '1 mentovato Religiolò , che di 
alla luce la DilT. del Sig. Coltellini, non gii li lufinga di 
meritartelo . 
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